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Se ne sono accorti tutti, gli 
italiani per primi, per ulti-

mo quella Grosse Koalition di 
forze sociali e imprenditoriali 
firmatarie del Manifesto della 
“discontinuità”. La sproporzio-
ne tra l’emergenza nazionale e 
il governo del tirare a campare 
è ogni giorno più ovvia e offen-
siva. Ce lo ripetono gli investito-
ri quando continuano a scom-
mettere sull’incapacità del paese 
di far fronte ai suoi impegni. Ce 
lo ricordano sindacati e imprese 
che evocano lo spettro di un 
nuovo ’92. Ce lo dicono leader e 
giornali di mezza Europa che 
continuano a ritenerci osservati 
speciali. Ce lo dimostrano quasi 

ogni gior-
no le aste 
dei titoli di 
stato e il 
differen-
ziale tra 
Btp e 
Bund che 
anche ieri 
ha è volato 
oltre quo-
ta 330. 

Anche la finzione del Tremonti 
garante della tenuta dei conti è 
ormai saltata: l’affaire Milanese 
lo ha definitivamente azzoppato 
come possibile alternativa tecni-
co-politica, per la gioia di un 
premier troppo prigioniero dei 
suoi fantasmi penali-patrimo-
niali per occuparsi del paese. 

Oggi il senato voterà il dise-
gno di legge sul “processo lun-
go” con la pistola puntata della 
fiducia. La prova evidente che 
non c’è speculazione internazio-
nale che tenga, che i problemi 
di Berlusconi con la giustizia 
vengono prima non solo del ri-
schio-paese ma anche delle va-
canze dei parlamentari. Un’altra 
umiliante prova di forza per il 
parlamento, alla quale sembra 
che la Lega non abbia il coraggio 
di opporsi. Anche perché Bossi 
è complice di questa distrazione 
e molto difficilmente riuscirà a 
lucrare, in termini di consenso 
elettorale, con la sua patetica 
battaglia per i ministeri a Mon-
za. Bersani chiede che Berlusco-
ni abbia almeno la decenza di 
venire a riferire in aula. Il pro-
blema è che il premier non sem-
bra avere né carte da giocare 
(cambiare Tremonti? e con chi?) 
né exit strategy all’altezza 
dell’emergenza (Schifani?). Pro-
babilmente punta a tirare a cam-
pare, sperando nel generale 
estate. Il problema è che i mer-
cati non vanno in vacanza. 

Il problema
è che le Borse
non chiudono

Senato 
umiliato 
dalla fi ducia. 
E Tremonti 
non è più 
un’alternativa
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«Cretini, andate a lavorare». Lo 

ripete uno che non si perde un 

convegno, una kermesse, un fe-

stival. 

Brunetta

ROBIN

Giorgio Napolitano avverte il 
governo: no ai ministeri nel 

Nord. Il capo dello stato ha scritto 
una lunga lettera al presidente del 
consiglio per spiegare, tra l’altro, 
che «non può esistere una capita-
le diffusa disseminata sul territo-
rio nazionale». Il premier cerca di 
fare buon viso a cattivo gioco chie-
dendo al consiglio dei ministri di 
tener conto del monito, ma Um-
berto Bossi non lo aiuta: i ministe-
ri? Lì sono e lì rimangono. In que-

sto modo Bossi crea tensione con 
il Colle ma anche con Berlusco-
ni.

L’esecutivo ha i suoi problemi 
anche sul fronte giustizia: al sena-
to l’unico modo per costringere la 
Lega a votare il provvedimento sul 
«processo lungo» (con i codicilli 
che interessano il Cav) è quello di 
metterci la fiducia, cosa che il go-
verno ha fatto provocando la rea-
zione di Bossi: «Meno fiducie si 
mettono meglio è». Un pessimo 

esordio per il neoministro Nitto 
Palma, secondo il Pd: «Cambia il 
ministro, non cambia la musica. 
La destra conferma di essere di-
sposta a fare qualsiasi cosa, anche 
approvare leggi ad personam con 
la fiducia, pur di salvare dai pro-
cessi Berlusconi», commenta il 
responsabile giustizia dei dem An-
drea Orlando. 

Giulio Tremonti  fa una battu-
ta su Milanese: «Mi dimetto da 
inquilino». Ma non fa ridere.

Palma, il ministro
che mette 
d’accordo 
Riformista e Fatto

Violato un account 
su sette. Italiani 
in vacanza,
cambiate password

Dalla moda 
alle drag queen, 
i nuovi talent show.
Agonismo con ironia

S T A M P A B L O G T V

EDOARDO 
PATRIARCA

Alcune iniziative organizzate in 
queste settimane da organiz-

zazioni e  reti di associazioni cat-
toliche hanno riavviato – quasi un 
refrain – il tema della presenza dei 
cattolici nel nostro paese. Tema 
ricorrente ogniqualvolta il dibattito 

pubblico e la vita del paese sembra-
no “sospesi”,  quasi a riconoscere,  
seppur indirettamente, in questa  
presenza una risorsa strategica  nei 
momenti più difficili del paese.  
Vorrei continuare la riflessione 
provando a distinguere i diversi 
piani su cui si sta articolando que-
sta progettualità ancora allo stato 
nascente.  SEGUE A PAGINA 9

Cattolici in marcia, il Pd rischia

MASSIMO 
FAGGIOLI

Lo scandalo degli abusi sessua-
li commessi dal clero, che era 

iniziato a Boston esattamente die-
ci anni fa, in una chiesa cattolica 
ancora in buona parte etnicamen-
te irlandese, sembra toccare ora il 
punto politicamente più critico 
proprio in Irlanda. 
 SEGUE A PAGINA 8

Lo scisma
irlandese

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

No, George Soros non chiude 
il suo hedge fund. Molti gior-

nali hanno purtroppo erronea-
mente o falsamente titolato. Non 
si è nemmeno pentito per le sue 
continue e devastanti scorribande 
sui mercati. Ha molto semplice-
mente deciso di sottrarsi ai con-
trolli più stringenti della Security 
exchange commission, la Consob  
americana che ha più poteri e più 
capacità di intervento rispetto a 
quella di casa nostra. Ciò non de-
pone a suo favore né di quello del-
la sua pretesa “onestà” di specula-
tore confesso.

Una delle nuove regole previ-
ste dalla legge finanziaria Frank-
Dodd, fortemente voluta dal rifor-
matore Obama per cercare di 
neutralizzare altre crisi sistemi-
che, obbliga i fondi che gestiscono 
capitali di investitori esterni a re-
gistrarsi presso la Sec, a comuni-
care una serie di informazioni 
sulle loro operazioni e a sottopor-
si ai controlli previsti. Detti fondi 
non potranno più operare 
nell’oscurità giocando sul fatto di 
non essere banche e quindi non 
soggetti a delle precise regolamen-
tazioni.  SEGUE A PAGINA 6

Soros,
che bufala

❱❱ TRE ITALIANI A VENEZIA, MOLTI FILM USA ❰❰

PAOLA
CASELLA

Il clima di ogni nuova edizione 
della Mostra del cinema di Ve-

nezia si respira già dalla conferen-
za stampa, e quello di ieri si rias-
sume con un aggettivo: light. Il 
presidente della Biennale Paolo 
Baratta e il direttore artistico della 
Mostra Marco Müller hanno fatto 
a gara a prodursi in facezie, af-
frontando con deliberata legge-
rezza le criticità annunciate di 
questa edizione, a cominciare dal 
celebre buco là dove avrebbe do-
vuto sorgere il nuovo Palazzo del 

cinema. «Con tutte le mostre che 
ci sono in giro almeno questa rie-
sce già col buco», ha scherzato 
Müller. E Baratta: «Il buco? Abbia-
mo cercato di applicare un po’ di 
fantasia nell’allestimento della 
ciambella». 

Chi si concede tanta arguzia, 
se non qualcuno che si sente al 
sicuro? E dunque il sospetto è che 
sia Baratta che Müller, entrambi 
in scadenza di mandato, ritengano 
di avere qualche santo in paradiso 
(il ministro Galan?) per un even-
tuale rinnovo del mandato. Alla 
domanda diretta, se a Müller verrà 
riconfermato il contratto, Baratta 

chiosa: «Devo prima leggere il 
mio». Ma sorride, come il gatto 
che ha mangiato il canarino.

Questo guardare a prospettive 
future sembra avere avuto un ri-
flesso immediato anche sulla com-
posizione del programma. Se lo 
scorso anno la Mostra, soprattutto 
la sezione Orizzonti, sembrava 
una provocazione e inneggiava 
alla sperimentazione più selvag-
gia, al diavolo il mercato, oggi il 
direttore fa ben due volte riferi-
mento a quelle «indagini merceo-
logiche» di cui nel 2010 sembrava 
infischiarsi. 
 SEGUE A PAGINA 10

Il buco con la Mostra intorno

Fare i conti con 
i propri padri è la 
nuova necessità della 
narrativa italiana

LUCIANO LANNA

A PAGINA 10

CULTURA
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ROMEO 
ORLANDI

La soppressione dell’Ice (Istituto 
nazionale per il commercio este-

ro) prevista dal pacchetto economico 
recentemente varato è una decisione 
sbagliata e che non consente alcun 
risparmio significativo. Dopo 85 an-
ni, l’Italia non ha più un ente pubbli-
co nazionale a sostegno delle sue 
esportazioni. Vengono disperse espe-
rienze e professionalità in un mano-
vra poco chiara nelle articolazioni e 
nei risultati contabili che vuole con-
seguire. Con un accanimento incon-
sueto viene soppresso un ente finora 
congeniale alla Confindustria che ne 
saluta l’uscita di scena con lacrime 
malcelate. In un clima da 8 settembre 
le spoglie dell’Istituto vengono divise 
tra il ministero delle sviluppo econo-
mico – che ne assorbirà personale e 
compiti – e la Farnesina che control-
lerà la rete estera. È una sorte umi-
liante che all’Ice poteva essere rispar-
miata. Le responsabilità vanno ripar-
tite tra chi ha deciso – e dunque il 
governo – tra chi avrebbe dovuto di-
fendere il ruolo e la memoria dell’Ice 
– una presidenza platealmente inade-
guata – e tra chi ne ha depauperato il 
ruolo negli anni.

 SEGUE A PAGINA 9

Che errore 
chiudere l’Ice 

adesso

Governo Schifani 
per il dopo-Silvio?

Perché il Pd non
infi erisce su Giulio

Cosa s’intende per 
«discontinuità»

FRANCESCO LO SARDO

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RAFFAELLA CASCIOLI

IL CASO TREMONTI
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I consigli 
di AreaDem: non 
basta difendersi, 

servono facce nuove

Il caso Magnitskij 
fa inceppare 

il “reset button”

Il disastro ferroviario 
che fa tremare 

la leadership cinese
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VIP

LUIGI
ANGELETTI
segretario generale

della Uil

L’appello delle parti sociali è in puro 

stile doroteo, e quindi noi della Uil 

non possiamo riconoscerci. 

«Mi si nota di più se vengo e me ne sto in disparte 
o se non vengo per niente?». Lo strepitoso mo-

nologo telefonico del Nanni Moretti di Ecce Bombo è la prima 
cosa che viene alla mente quando si legge dell’ultima “mos-
sa” di Luigi Angeletti. Il segretario della Uil s’è sfilato dal 
fronte compatto delle forze sociali che, stanche per l’inerzia 
di un governo immobile, hanno sottoscritto un appello in 
cui chiedono discontinuità politica: o si cambia passo o si 
cambia l’esecutivo. Ci sono proprio tutti: le banche, gli im-
prenditori, le cooperative, gli agricoltori, i commercianti, gli 
artigiani, le piccole imprese, i principali sindacati. Tutti 
tranne la Uil.

La motivazione ufficiale dell’autoesclusione la spiega lo 
stesso Angeletti, secondo cui la presa di 
posizione comune è solo un generico appel-
lo al cambiamento, di stampo doroteo, privo 
di contenuti. Tuttavia la giustificazione sem-
bra abbastanza pretestuosa: mille volte il 
terzo sindacato italiano s’è associato a fumo-
si appelli, avvisi e manifestazioni che riven-
dicavano un mutamento dell’azione di go-
verno; mille volte ha cercato il compromes-
so e l’inciucio con industriali e altre parti 
sociali. Cosa è successo quindi nel frattem-

po? L’ipotesi più verosimile è che il prode Angeletti si sia 
lasciato sedurre dalla tattica Ecce Bombo. Per uscire dal cono 
d’ombra mediatico in cui solitamente la sua organizzazione 
è ricacciata a causa del dualismo Cgil-Cisl, il segretario ha 
pensato bene di puntare tutte le fiches sul grande rifiuto, 
magari sperando che su giornali e in tv montasse il “caso 
Uil”. Purtroppo però, l’arguto piano del condottiero uillino 
non ha portato grandi risultati, almeno per ora. Qualche 
riga sulla stampa, un passaggio veloce sul Tg5 e poco altro. 
E al buco nell’acqua va aggiunto il sarcasmo dell’amico-ne-
mico Bonanni, che gli ricorda come «il doroteismo sia stato 
una grande arte politica». Provaci ancora, Luigi.  (g.d.v.)
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I consigli di AreaDem: non basta
difendersi, servono facce nuove
Pd sotto l’attacco dei giornali berlusconiani e di chi cerca una via d’uscita a destra

RUDY FRANCESCO CALVO
inviato ad amalfi (salerno)

Area democratica, riunita ad Amalfi 
per il suo primo seminario estivo, 

avverte su di sé la responsabilità di tenere 
unito il Pd, soprattutto nelle condizioni in 
cui si trova il paese e, a maggior ragione, 
di fronte agli attacchi di cui il partito è vit-
tima. Da questo punto di vista, la compo-
nente guidata da Dario Franceschini con-
divide l’analisi che ha portato Pier Luigi 
Bersani a denunciare la “macchina del 
fango” che si muove contro i dem. I diri-
genti di AreaDem, però, sono più pruden-
ti nell’individuare l’origine di questi attac-
chi e invitano il segretario ad avere più 
coraggio nel rinnovare la classe dirigente, 
come reazione e antidoto alla presunta 
“questione morale” interna.

«Il Pd può contare su segretari regio-
nali e componenti della segreteria nuovi e 
giovani – afferma ad esempio Francesca 
Puglisi, responsabile scuola proprio nella 
segreteria nominata da Bersani – così co-
me sul territorio si sono affermati molti 
bravi amministratori. È ora che queste 
persone possano rappresentare anche 
pubblicamente il partito, che possano par-
tecipare con più centralità alla costruzione 
dell’alternativa». D’accordo è anche Tino 
Iannuzzi, che qui fa gli onori di casa: 
«Dobbiamo coinvolgere di più chi ha già 
una propria attività alle spalle – è il suo 
invito – così potremo favorire il ricambio 
dei dirigenti ed evitare che diventino dei 

politici di professione».
AreaDem, insomma, vuole essere da 

stimolo al Pd affinché trovi al proprio in-
terno la via d’uscita dalla difficile situazio-
ne attuale. «La risposta deve essere politica 
– dice con chiarezza un dirigente dem – 
non ha molto senso pensare a una class 
action. Quello strumento, e Bersani lo sa 
bene perché il merito dell’introduzione in 
Italia è soprattutto suo, serve a difendere i 
più deboli dai soprusi dei più forti. Così, 
invece, rischia di trasformarsi in uno scon-
tro tra poteri, partiti contro giornali». Piero 
Fassino arriverà qui solo domani, per un 
dibattito con Giuliano Pisapia e Luigi de 
Magistris, ma chi gli era vicino ai tempi 
degli attacchi montati ad arte su Telekom 
Serbia ricorda la sua reazione, l’indice pun-
tato contro il «burattinaio di palazzo Chi-
gi», non certo contro i giornali che ne 
erano lo strumento.

Riguardo alla campagna di stampa 

contro il Pd denunciata da Bersani, Fran-
cesco Saverio Garofani, deputato tra i più 
vicini a Franceschini (il quale interverrà 
stamattina ad Amalfi in un dibattito con 
Gianfranco Fini e Nichi Vendola) non ha 
dubbi: «Non si può parlare di uno “sfogo”, 
come ha fatto qualcuno. Il segretario del 
più grande partito d’Italia ha reagito ad 
attacchi vergognosi che erano stati mossi 
contro il Pd e contro di lui personalmente 
dai giornali berlusconiani. La giustizia 
farà il suo corso, ma nessuno può accusa-
re Bersani di aver mentito: la risposta sua 
e di tutti i dem è stata netta fin dall’inizio». 
Anche Marina Sereni è d’accordo, notando 
semmai la necessità di una distinzione 
negli obiettivi che movimenti diversi at-
tualmente in azione si prefiggono: «C’è 
una componente del berlusconismo che 
non si arrende al tramonto del Cavaliere e 
cerca di rimanere in qualche modo attac-
cata al potere, o galleggiando in questa 

condizione, a scapito del paese, o cercando 
una via d’uscita simile a quella del ’94, con 
un “nuovo Berlusconi”». Da questi am-
bienti, che trovano spazio su Libero o il 
Giornale, la coordinatrice nazionale di 
AreaDem distingue quei “poteri forti” (che 
al Nazareno tendono a identificare in qual-
che modo con il Corriere della Sera) «che 
vogliono costruire un’alternativa che rap-
presenterebbe comunque un passo avan-
ti, ma che non è pienamente politica».

Anche su questo l’analisi di molti den-
tro AreaDem coincide con quella del se-
gretario. «Sono convinta – afferma Pugli-
si – che ci siano forti interessi in questo 
paese che stanno lavorando a un dopo-
Berlusconi più debole rispetto a quanto 
rappresenterebbe uno schieramento poli-
tico guidato dal Pd». Un’aspirazione «le-
gittima», riconosce Garofani. Semmai, in 
molti si chiedono dove sia la novità: «È 
così da vent’anni, ce ne stupiamo solo 
adesso?». Lo stesso Garofani legge questo 
intento anche negli appelli ai cattolici mo-
derati, indirizzati dalle colonne del Corrie-
re soprattutto da Galli Della Loggia, a farsi 
protagonisti «di una via d’uscita da destra 
dal berlusconismo». «Comunque, Bersa-
ni ha fatto bene a lanciare un messaggio 
chiaro, senza incertezze o distinguo – non 
ha dubbi Sereni – la nostra base ne sentiva 
il bisogno. Dovevamo reagire con forza 
alla campagna portata avanti contro di noi, 
non certo dalla magistratura, che sta facen-
do con grande correttezza il proprio lavoro, 
ma da certa stampa».

In Africa orientale, dieci milioni di persone sono colpite in questi giorni dalla

peggiore siccità a memoria d'uomo. Due successive stagioni delle piogge

particolarmente scarse hanno determinato una situazione drammatica, con

conseguenze che potrebbero ulteriormente aggravarsi nel medio periodo.

In alcune aree della regione il prezzo del grano è salito tra il 100 e il 200%,

riducendo la disponibilità di alimenti per le famiglie e per il bestiame,

che rappresenta una delle principali fonti di sussistenza nell'area.

In Somalia la siccità si somma a una crisi politica e militare che non trova

soluzione ormai da vent'anni, con migliaia di persone che stanno lasciando

le loro case per rifugiarsi nei paesi vicini, anch'essi allo stremo a causa della

siccità. Nel campo di Dadaab, in Kenya, in pochi giorni si è passati da 300

mila a 400 mila sfollati, un incremento che mette a dura prova le già

limitate risorse delle agenzie umanitarie.

L'impatto della siccità è spaventosamente accentuato dal muro di silenzio

contro cui si scontra questa crisi umanitaria. In tutta Europa,

le organizzazioni non governative hanno lanciato appelli, perché solo una

reale mobilitazione dell'opinione pubblica e dei donatori potrà evitare che

a settembre, quando le scorte alimentari locali saranno completamente

compromesse, decine di migliaia di persone non restino vittime di una

nuova crisi d'indifferenza.

9 Organizzazioni Non Governative
del network di AGIRE
sono operative nella regione.

Per rispondere a questa emergenza, le organizzazioni non

governative di AGIRE hanno deciso di lanciare un appello congiunto

di raccolta fondi per sostenere gli interventi in corso nella regione,

prevalentemente in Somalia, Kenya ed Etiopia.

Per offrire il proprio sostegno sono al momento stati attivati i seguenti

canali:

� On-line www.agire.it:  Con carta di credito o conto Paypal sul sito

� Con carta di credito 800.132.870al numero verde (dal lunedì al

venerdì, dalle ore 9.00 alle ore 19.00).

� Con bonifico su conto corrente di Banca Prossima. IBAN IT 79 J

03359 01600 100000060696  Causale “Emergenza Africa Orientale”.

� Tramite sul conto corrente n. 85593614

intestato a AGIRE onlus, via Aniene 26/A - 00198 Roma.  Causale

Emergenza Africa Orientale.

bollettino postale

� Assegno bancario non trasferibile intestato a AGIRE onlus,

Causale Emergenza Africa Orientale.  Inviare in busta chiusa a: AGIRE

onlus, via Aniene 26/A - 00198 Roma.

Fai una donazione

Il PD contro la siccità in Africa

Agire lancia un appello
di emergenza sulla siccità
in Africa orientale.

Per info: www.partitodemocratico.it

«Quando parliamo di accrescere il rigore nella vita amministrativa noi non 

facciamo chiacchiere, ma proposte concrete» dice Bersani. Da qui il lancio di «una 

forte iniziativa sulla sobrietà e la trasparenza della vita politica» d’intesa con i 

gruppi parlamentari Pd. Una sfi da in 4 proposte: drastica riduzione del numero 

dei parlamentari; riforma della legge elettorale per restituire ai cittadini il potere di 

scegliere i propri rappresentanti; norme più rigorose sull’incompatibilità; una legge 

sulla disciplina dei partiti che vincoli il fi nanziamento pubblico al rispetto di 

procedure democratiche interne e alla certifi cazione e trasparenza dei bilanci. 

Sfi da per la trasparenza della vita politica

BERSANI: PROPOSTE CONCRETE NON CHIACCHIERE
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Il presidente del senato sarà la carta che il Pdl spenderà a un eventuale tavolo di trattativa 
sul dopo-Silvio? I guai giudiziari del titolare dell’economia lo affossano politicamente, ma 
la giunta rinvia su Milanese. A cosa mira la strana iniziativa delle parti sociali.

L’
avvocato Franco Coppi, pe-
nalista di fama, non è uno 

sprovveduto: se tre giorni fa ha 
fatto depositare al suo assistito 
Marco Milanese, deputato Pdl e 
ex braccio destro di Tremonti, 
una memoria aggiuntiva in cui 
si afferma che il ministro gli 
pagava in contanti 4mila euro 
per l’utilizzo (non registrato né 
denunciato) dell’appartamento 
romano di via Campo Marzio 
46, «qualche elemento a soste-
gno della dimostrabilità di que-
sta asserzione ce l’avrà». Le 
conseguenze politiche dell’im-

barazzante faccen-
da, si mormorava 
ieri tra i parlamen-
tari del Pdl, saran-
no che «questo 
governo nasce con 
l’abolizione dell’Ici 
sulla casa e sulla 
casa morirà». Il 
pessimismo co-
smico che si respi-

ra nelle file del Pdl non deve 
stupire. Pare che persino il capo  
in testa, Berlusconi, non si na-
sconda che il caso Tremonti ha 
preso una pessima piega (per 
Tremonti) e che la sua dramma-
tica curvatura può portare a un 
rovinoso tracollo del suo gover-
no. Così per la prima volta – per 
evitare danni peggiori a se stes-
so e alla sua roba – Berlusconi 
si sarebbe turato il naso e avreb-
be fatto qualche valutazione 
sull’ipotesi di un passo indietro 
a favore di un nuovo esecutivo. 
Al punto che viene già fatto cir-
colare informalmente un nome: 
quello del presidente del senato 
Schifani, seconda carica dello 
stato che data la gravità della 
situazione aprirebbe un suo 
esecutivo a economisti di valore 
(ministri non necessariamente 
appartenenti all’area del centro-
destra) e al contributo politico 
di settori dell’opposizione: a par-
tire dall’Udc di Casini e Fli di 
Fini. 

Il Cavaliere, sostengono fal-
chi e colombe berluscones 
all’unisono, comincia a convin-
cersi che Tremonti cadrà. Anche 
perché il Pdl lo lascerà cadere. 
Ma tamponare la falla con una 
toppa ministeriale alternativa 
appare sempre meno realistico. 
Il governo ha i numeri, risicati, 

ma non ce la fa a governare: fa 
guerre che non condivide e 
«non è vero che non mette le 
mani nelle tasche degli italiani 
– come sintetizza il Pdl Strac-
quadanio – perché le tasche 
gliele abbiamo portate via del 
tutto». Meglio sarebbe passare 
la mano e lasciare che altri, non 
Berlusconi con un interim, 
prendano provvedimenti impo-
polari. Ma come mettersi al si-
curo dalle procure, se la situa-
zione precipita prima del varo 
del processo lungo? 

Tutto è più complicato, 
adesso. Troppo tardi per “spac-
chettare” il superministero del 
troppo potente Tremonti, facen-
dolo in tre pezzi: tesoro, bilan-
cio e finanze. «Prima avevamo 
qualche mese davanti ma se 
Tremonti  cade, abbiamo qual-
che settimana, forse solo gior-
ni», dicono nel Pdl. Partito che 
quel supponente e prepotente 
Tremonti che ha sempre voltato 
le spalle ai colleghi in disgrazia 
non l’ha mai sopportato: e oggi, 
sebbene la sua caduta – per di-
missioni spontanee o indotte – 
possa portare alla fine del gover-
no, non lo difende con una sola 
riga di dichiarazione. «Tanto 
così non si poteva andare avan-
ti», parlano già al passato. E 
Tremonti? Ieri ha fatto finta di 
nulla. Anzi, ha ironizzato sul 
suo caso di “affitto in nero” an-
nunciando per oggi una rispo-
sta alle accuse rivoltegli sull’ama-
to Corsera. Ma, ragionano i fal-
chi Pdl,  Repubblica l’ha scarica-
to e l’affondo «dei poteri forti», 
dal Corriere della Sera al manife-
sto di banche e parti sociali che 
invoca «discontinuità» dicono 
che «Tremonti ha poco da ride-
re». «Accelerano, spingono per 
un governo che privatizzi quel 
poco che resta: Eni, Enel, Fin-
meccanica, Poste, Terna, muni-
cipalizzate. Berlusconi proverà 
a resistere come sempre, ma se 
cade il birillo Tremonti sarà 
un’impresa difficile». Eppure 
per paradosso, scommette un 
senatore ex forzista, «il furbo 
Tremonti del “dopo di me il di-
luvio” finirà travolto dalle acque 
mentre Berlusconi, pilotando 
lui un passaggio di fase, riuscirà 
a camminarci sopra». Piuttosto 
improbabile, ma chissà.  

N
on è più il rospo che il Pd 
avrebbe forse potuto ba-

ciare all’incirca un anno fa 
quando l’accordo parlamentare 
tra Fli, Udc, Api e Mpa sul caso 
Caliendo esplicitò nei numeri 
la crisi in atto nella maggioran-
za facendo nascere ipotesi di 
esecutivi diversi. Non è più ne-
anche il nemico affidabile sui 
mercati internazionali e quindi 
comunque meritevole di rispet-
to. Tra i democratici oggi la cre-
dibilità di Giulio Tremonti è 
definitivamente crollata e l’atto 
di responsabilità compiuto in 
occasione del voto della mano-
vra in mezzo ai mercati in tem-
pesta è stato l’ultimo possibile. 

Eppure, il Pd non affonda il 
colpo sul ministro dell’econo-
mia sotto schiaffo per il caso 
Milanese, che appare ogni gior-
no più grave. Da tempo, Pier 
Luigi Bersani e i massimi diri-
genti del partito chiedono che il 
governo si dimetta. La richiesta 
è stata ripetuta con forza conte-

stualmente alla 
prova di “responsa-
bilità” e la linea 
non è cambiata 
nemmeno dopo le 
notizie sui mille 
euro settimanali 
pagati in contanti 
per l’abitazione dal 
ministro che ha in-
trodotto la cedolare 

secca sugli affitti per far emer-
gere il nero. «È l’intero governo 
che se ne deve andare» ha rispo-
sto Bersani a chi gli chiedeva se 
Tremonti dovesse dimettersi e 
magari essere sostituito da Ma-
rio Monti. «Non credo a questi 
aggiustamenti, abbiamo biso-
gno di aria fresca, serve discon-
tinuità» ha insistito.

Sulla linea ufficiale del par-
tito non si registrano significa-
tive differenze, a parte qualche 
voce isolata. «In qualunque pa-
ese europeo un comportamento 
come quello di Tremonti avreb-
be immediate conseguenze e le 
dimissioni sarebbero già state 
perlomeno offerte al capo del 
governo» ha detto ieri Debora 
Serracchiani e concetti analoghi 
sono stati espressi da Sandro 
Gozi, secondo il quale il mini-
stro ha ricevuto una «tripla sfi-
ducia»: «Sfiduciato dalle parti 

sociali, sfiduciato dai mercati e 
ora anche l’ombra pesante di 
una sfiducia sul piano etico». 

Il ministro dell’economia in 
una conferenza stampa ha ri-
spolverato i suoi toni beffardi: 
«Mi sono dimesso da inquili-
no...», annunciando che oggi 
risponderà sul Corriere al severo 
editoriale di Sergio Romano. 

«Quanto emerso su Tre-
monti non configura una situa-
zione più grave di quella del 
presidente del consiglio – dice 
a Europa Stefano Fassina, re-
sponsabile economico del Pd 
– anzi, tutto quello che nel corso 
degli anni abbiamo saputo su 
Berlusconi è peggiore anni lu-
ce. Questo è il dato di fondo. 
Oltre alla dimensione morale, 
c’è una situazione economica e 
finanziaria drammatica che il 
governo è incapace di gestire. 
Per questo deve andarsene tutto 
il governo. Farei fatica a spiega-
re perché dovremmo chiedere 
le dimissioni individuali di un 
ministro e non quelle dell’intero 
esecutivo».

«Sicuramente sulla scelta 
di Bersani di non focalizzare la 
richiesta di dimissioni su Tre-
monti ha influito il timore del-
le conseguenze sui mercati – 
afferma un importante espo-
nente dem –. Ha voluto evitare 
che gli si potesse addossare la 
responsabilità di un tracollo. Se 
invece si dice che è tutto il go-
verno che se ne deve andare, è 
un fatto politico. Detto questo, 
credo che Tremonti dovrebbe 
dimettersi. Il quadro che emer-
ge sul suo conto è devastante. 
Se Milanese prometteva, i de-
creti era il ministro a firmarli, 
e poi gli appalti alle varie cric-
che, infine i 1000 euro a setti-
mana... la toppa è stata peggio-
re del buco». 

Ieri la giunta per le autoriz-
zazioni a procedere della came-
ra, presieduta da Pierluigi Ca-
stagnetti, ha espresso un sì 
unanime alla richiesta dei ma-
gistrati napoletani di acquisire 
i tabulati telefonici e le cassette 
di sicurezza di Milanese, men-
tre a maggioranza ha deciso la 
proroga fino al 16 settembre dei 
termini per formulare il parere 
per l’aula sulla richiesta di auto-
rizzazione all’arresto.

L’
Italia è a un bivio. Le conti-
nue tensioni sui titoli di 

stato (ieri l’asta Btp ha registrato 
tassi in rialzo al 6%), il progres-
sivo rialzo degli spread con i ti-
toli tedeschi (tornati sopra i 330 
punti base), la distruzione della 
capitalizzazione delle aziende in 
borsa, insieme alla necessità di 
contenere il debito e di rilanciare 
la crescita, dovrebbero indurre 
una capacità di reazione che, al 
momento, non c’è.

Il commento stizzito di Sac-
coni («le parti sociali non si pre-
stano a strumentalizzazioni») e 

il malcelato scon-
certo di Tremonti, 
mascherato con la 
consueta ironia, la 
dicono lunga sulla 
d i s p o n i b i l i t à 
dell’esecutivo a rac-
cogliere l’invito a 
cambiare agenda 
rivolto al governo 
in particolare, e alla 

politica in generale, dalle parti 
sociali, banchieri, imprenditori 
e sindacati.

All’indomani dell’appello 
sottoscritto da 17 associazioni, 
con cui l’intero sistema produt-
tivo italiano ha chiesto un recu-
pero di credibilità nei confronti 
degli investitori, un’assunzione 
di responsabilità e una disconti-
nuità con il passato per dare im-
pulso alla crescita, è uno sprez-
zante Tremonti a chiosare che 
«ci sono due grandezze rilevanti 
per l’economia: il bilancio dello 
stato e il Pil. Il bilancio dello sta-
to si fa per legge, il Pil no». Una 
lezione che il ministro va ripe-
tendo, senza successo, da qual-
che mese senza accorgersi che, 
nelle ultime settimane, il quadro 
interno e internazionale è del 
tutto cambiato. Che non si può 
continuare a sperare di ripren-
dere il sentiero dello sviluppo al 
traino della Germania, strango-
lando nel frattempo il mercato 
interno. E, questo, non solo per-
ché il costo del debito è in forte 
crescita con i tassi dei Btp che 
ieri all’asta hanno raggiunto i 
massimi da 11 anni, ma anche 
perché la pressione che si sta 
accumulando sull’Italia non po-
trà d’ora in poi essere scacciata 
se non con una decisa azione per 
la crescita accompagnata da 

un’accelerazione al pareggio di 
bilancio. Un punto colto in pieno 
dal sistema produttivo italiano 
che, con l’appello di mercoledì, 
ha inviato un segnale chiaro al 
governo di inaffidabilità, oltre un 
invito alla triangolazione con lo 
stesso esecutivo e con il parla-
mento su un cambio d’agenda.

Un manifesto, di cui Abi e 
Confindustria sono stati i moto-
ri aggreganti, e che deve servire 
a scongiurare una fase recessiva 
(«non è un corale e generico j’ac-
cuse nei confronti del governo» 
per il presidente di Confapi Ga-
lassi). Tanto più che chi chiede 
ai firmatari se si tratti di un ben-
servito al governo la risposta è 
pressoché unanime: tecnica-
mente non spetta alle parti socia-
li. Tuttavia, l’appello nasconde 
più di un’insidia per l’attuale ese-
cutivo: le parti, in assenza di ri-
sposte, sono pronte a prendere 
in mano la situazione. Da sole. 
Un assaggio peraltro il governo 
ce l’aveva avuto già in ottobre 
quando, su iniziativa di Confin-
dustria, le parti sociali si incon-
trarono per ben due volte in Abi 
per affrontare i nodi del paese. 
Allora il governo riuscì a reinse-
rirsi e a spostare i tavoli a palazzo 
Chigi dove poi si impantanaro-
no. Oggi il malcontento e l’insod-
disfazione di lavoratori, banche 
e imprese è ai massimi senza 
che peraltro ci sia un segnale 
concreto di un’inversione di ten-
denza. Di qui la collaborazione 
tra banche, imprese e sindacati 
finalizzata a indurre la politica a 
fare la propria parte stimolando 
la crescita. Una collaborazione 
tanto più importante perché uni-
sce sigle che hanno storie, sen-
sibilità e provenienze diverse.

Chi giudica favorevolmente 
l’inziativa delle parti sociali è l’ex 
premier Romano Prodi secondo 
cui «queste cose qui non servono 
a sostituire la politica perché se 
non c’è la politica non funziona-
no neanche queste cose». Il Pd, 
dal canto suo, ha chiesto al go-
verno di riferire in parlamento. 
Per il segretario Pierluigi Bersa-
ni «di fronte a ciò che sta acca-
dendo sui mercati» e «ai proble-
mi che ha di fronte l’economia 
del nostro paese», «è davvero 
indispensabile che il presidente 
del consiglio venga a riferire».

Berlusconi apre uno 
spiraglio: Schifani

Perché il Pd non 
infi erisce su Giulio

Governo o ministro: 
quale discontinuità?

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RAFFAELLA CASCIOLI

Mette in conto 
che Tremonti 
cadrà e valuta 
un passo 
indietro 
da premier

Fassina: 
«Le notizie su 
Tremonti non 
più gravi della 
situazione 
del premier»

Tremonti 
snobba 
il Manifesto.
Bersani: il 
governo venga 
in parlamento

FRANCESCO LO SARDO
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Non se ne farà niente, lo sanno tutti. A cominciare 
da Marco Pannella che ha speso una vita e ricor-

renti scioperi della fame e della sete per affermare il 
diritto dei cittadini ad una «giustizia giusta». In cuor suo 
ne è consapevole anche il presidente della repubblica, 
che ci ha messo molto di suo nel convegno organizzato 
dai radicali nella sala Zuccari del senato con il gotha 
giuridico e giudiziario del paese per discutere soprattut-
to di quell’«emergenza assillante» – parole di Napolitano 
– che sono le carceri e che definire sovraffollate «è un 
eufemismo». Non se ne farà niente di un possibile 
provvedimento di amnistia e indulto che pure viene 
evocato dal capo dello stato quando invita ad affrontare 

la situazione «senza trascurare i 
rimedi già prospettati» ma anche 
«non escludendo pregiudizial-
mente nessuna ipotesi che possa 
rendersi necessaria». Pannella si 
incarica di esplicitare la richiesta 
con la consueta passione civile di 
chi guarda da sempre «ai diritti 
degli ultimi e non dei privilegi di 
pochi o di tanti», ma le premesse 
politiche per una tale iniziativa 
che comporta una maggioranza 

di due terzi del parlamento, e che pure Napolitano chia-
ma in causa direttamente, mancano.

È lo stesso capo dello stato a riconoscere che «la 
politica appare oggi debole e irrimediabilmente divisa, 
incapace di produrre scelte coraggiose, coerenti e con-
divise». Ecco, mai un’amnistia sarebbe più impopolare 

e improponibile, con l’antipolitica che monta, le inchie-
ste giudiziarie che si moltiplicano, il paese tutto sull’or-

lo dello sconforto e non solo. Anche se solo la Lega si 
incarica, subito, di dire un No esplicito e il sito de Il 

Fatto quotidiano, da par suo, interpreta: «Di fronte alle 
inchieste che colpiscono destra e sinistra ripartono le 
grandi manovre per evitare una nuova Mani pulite».

Napolitano, in realtà, dice molto di più: «Evidente è 
l’abisso che separa la realtà carceraria di oggi dal dettato 
costituzionale sulla funzione rieducativa della pena e sui 
diritti e la dignità della persona. È una realtà non giusti-
ficabile in nome della sicurezza che ne viene più insi-
diata che garantita». È un j’accuse esplicito alla politica 
adottata dal centrodestra del “più galera per tutti”, dove 
i tutti sono solo immigrati, tossicodipendenti e poverac-
ci: si è iniziato nel 2002 con la Bossi-Fini, poi con l’ex 
Cirielli nel 2005 e a seguire, nel 2006, con la Fini-Giova-
nardi, quindi il pacchetto sicurezza a firma Maroni: è 
anche grazie a queste leggi che tra il 2007 e il 2011 i 
detenuti sono triplicati: 67.174 persone a fronte di una 
capienza di 45.551. E ciò nono-
stante l’indulto varato nel 2006 
che ne fece uscire 26mila (solo 
una piccolissima percentuale è 
rientrata, checché ne dicano i so-
loni securitari). «Una realtà che ci 
umilia in Europa» dice un Napo-
litano preoccupato che sollecita 
«risposte dalla politica». Il neo 
guardasigilli Palma promette di 
depenalizzare i reati per affronta-
re la situazione. Bene. Per ora 
però, dal governo, arriva solo la fiducia per allungare i 
processi e far prescrivere i reati (certo quelli di cui è ac-
cusato il premier, ma anche quelli di mafia). Il capo 
dello stato chiede uno scatto, una svolta «non foss’altro 
per istinto di sopravvivenza nazionale». Ma sembra 
prevalere solo quella personale. 

«Carceri emergenza assillante, non escludere nessuna ipotesi»

Il Colle evoca l’amnistia 

ma non può dirlo

Il presidente 
rende onore 
all’impegno 
di Pannella 
e sferza 
la politica

«Realtà non 
giustifi cabile 
in nome della 
sicurezza. 
Ci umilia 
in Europa»

 Il Consiglio superiore della magistratura ha aperto una 
pratica sul procuratore aggiunto di Roma, Giancarlo 
Capaldo, sull’incontro avvenuto a casa dell’avvocato 
Fischetti presente il ministro dell’Economia, Tremonti, e il 
suo ex braccio destro del Pdl, Marco Milanese, indagato 
dalla procura di Milano e di Roma e del quale è stato 

chiesto l’arresto. Giusto ieri la giunta per le autorizzazioni 
della camera ha rinviato la decisione al 16 settembre. La 
pratica è stata ssegnata alla prima commissione che si 
occupa di esposti e ricorsi contro i magistrati e 
incompatibilità. L’aggiunto Capaldo intanto, in un’intervista 
all’Espresso, si difende: «Non c’è nulla di illecito, solo i 

malpensanti possono credere che si sia parlato di fatti 
giudiziari» e tiene a puntualizzare «che l’incontro tra un 
giudice e un ministro non sia un fatto illecito». Ammette di 
non sapere che a quell’incontro avrebbe partecipato anche 
Milanese, «che comunque all’epoca – sottolinea – non era 
ancora indagato dalla procura di Roma».

CASO MILANESE ■ Nel mirino del Csm l’aggiunto Capaldo che replica: nulla di illecito nel pranzo con Tremonti
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TACCONI

Torna la tensione tra Washington e 
Mosca, dopo una fase, quella del co-

siddetto “reset button”, scandita da una 
proficua e pragmatica cooperazione. A 
causarla è stata la decisione, presa mer-
coledì dal dipartimento di stato, di vieta-
re la concessione dei visti diplomatici ai 
funzionari russi, una sessantina in tutto, 
potenzialmente coinvolti nello scandalo 
legato alla morte di Sergej Magnitskij, 
avvocato civilista deceduto in carcere, a 
Mosca, nel novembre 2009. 

Le autorità russe, da parte loro, hanno 
annunciato l’approvazione di un’analoga 
misura, minacciando altresì – come riporta 
il sito di Foreign Policy – di chiudere il corri-
doio finalizzato al transito in territorio rus-
so dei rifornimenti per le truppe Nato in 
Afghanistan e di porre fine all’appoggio, in 
seno al Consiglio di sicurezza dell’Onu, 
alla politica delle sanzioni nei confronti 
dell’Iran. Due temi, questi, che insieme agli 
accordi sulla riduzione degli armamenti 
nucleari costituiscono i principali risultati 
della convergenza russo-americana, scatta-
ta dopo la fine dell’epoca Bush e l’avvento al 
potere di Barack Obama. Adesso, però, 
l’affaire Magnitskij rischia di inceppare gli 
ingranaggi del “reset button”. 

Ma chi era Sergej Magnitskij e perché 
questa brutta storia sta avendo ripercussio-
ni internazionali così rilevanti? Partiamo 
dalla biografia della vittima. Magnitskij era 
il rappresentante legale dell’Hermitage Ca-
pital Management, compagnia britannica 
di investimenti entrata in rotta di collisione 
con le autorità russe dopo che costoro l’ave-
vano accusata di evasione fiscale 
e frode finanziaria. L’avvocato, 
dopo una serie di ricerche, aveva 
scoperto che l’evasione fiscale, in 
realtà, era uno schema bizantino 
messo in piedi da alcuni funzio-
nari del ministero dell’interno, 
che avevano manipolato i conti 
di alcune consociate di Hermita-
ge cercando di ottenere ingenti 
rimborsi fiscali. I tribunali, tutta-
via, non hanno creduto alla sua 
tesi. Anzi, hanno sostenuto che fosse lui 
stesso l’ideatore dell’operazione criminale. 
Da qui l’arresto e l’incarcerazione alla But-
yrskaja, istituto detentivo di Mosca, nel no-

vembre del 2008. Magnitskij è stato tenuto 
in isolamento e ha avuto dure conseguenze 
dal punto di vista della salute, ammalando-
si di pancreatite. Non gli sono state prestate 
cure. Tant’è che s’è spento il 16 novembre 

2009, dopo mesi di calvario, 
stroncato da arresto cardiaco. 

La magistratura russa ha 
aperto un’inchiesta sul caso, sol-
lecitata anche dalla posizione 
assunta dal presidente Dmitrij 
Medvedev, che tempo fa ha inca-
ricato il Consiglio per i diritti 
umani, struttura che fa capo al 
Cremlino, di fare luce sulla fac-
cenda. I togati di Mosca sono 
giunti alle stesse conclusioni del 

Consiglio – la morte di Magnitskij è stata 
dolosa – puntando però l’indice contro per-
sonaggi diversi, come spiega la Bbc. Secon-
do il Consiglio i responsabili della morte di 

Magnitskij sarebbero il funzionario dell’in-
terno Oleg Silchenko e il direttore del car-
cere, Ivan Prokopenko. I magistrati, che 
non hanno ancora emesso condanne, ac-
cusano invece Larisa Litvinova e Dmitrij 
Kratov, rispettivamente medico e 
vice direttore della Butyrskaja. 
Alcuni analisti pensano comun-
que che l’iniziativa giudiziaria è 
una mossa con cui Mosca, a ri-
dosso delle elezioni legislative 
(dicembre) e presidenziali (mar-
zo 2012), intende lavarsi la co-
scienza. Anche stavolta tutto fini-
rà insabbiato, dicono. Si vedrà.

Ma torniamo all’altra 
domanda:come mai questo caso 
sta avvelenando i rapporti russo-americani? 
Anche qui bisogna partire da lontano. Il 
senato americano, lo scorso ottobre, ha 
presentato un disegno di legge che prevede 

restrizioni ai visti e il congelamento dei 
conti bancari aperti negli Stati Uniti nei 
confronti non solo dei funzionari di stato 
responsabili della morte di Magnitskij, ma 
anche di chi è implicato negli assassinii 
della giornalista Anna Politkovskaja e 
dell’attivista Natalja Estemirova, la prima 
freddata all’ingresso del suo appartamento 
moscovita nel 2006, la seconda rapita e 
sparata alla testa e allo stomaco in Ingusce-
zia, nel luglio 2009.  

Il punto sta proprio qui. Sta, vale a dire, 
nel fatto che questo disegno di legge, che 
vede il senatore John McCain tra i più 
strenui sostenitori, ha secondo l’ammini-
strazione Obama una portata eccessiva, 
che potrebbe comportare sgradevoli con-
tromisure da parte di Mosca, poco propen-
sa, com’è noto, a tollerare giudizi esterni 
sui propri affari domestici. La decisione 
presa mercoledì dal dipartimento di stato, 
dunque, punta a mitigare, come riporta il 
New York Times, il disegno di legge senato-
riale, circoscrivendo la questione al solo 
caso Magnitskij. L’obiettivo di Hillary Clin-
ton e di Barack è quello di dimostrare da 
una parte, in modo particolare ai repubbli-
cani, in virtù di ovvie questioni legate ai 
rapporti tra presidenza e maggioranza con-
gressuale, che la filosofia del “reset button” 
non è quella di anteporre, nei rapporti con 
Mosca, la realpolitik alla difesa dei diritti 
umani. Dall’altra si tratta di evitare che la 
cooperazione con il Cremlino, che ha pro-
dotto risultati importanti, venga all’improv-
viso azzerata. 

Resta da vedere, ora, la reazione della 
Federazione russa. Probabilmente arriverà 
la contro black list, anche se non si capisce 
ancora su quali basi verrà compilata. L’im-

pressione, comunque, è che 
prima di compiere passi suscet-
tibili di rovinare la distensione 
con l’America i russi, che dal 
“reset button” hanno tutto da gua-
dagnare in termini di credibilità 
internazionale, attenderanno 
l’evolversi delle vicende a Wa-
shington, cercando di capire se 
il provvedimento di Foggy Bot-
tom indurrà i senatori a ritirare 
il disegno di legge – come peral-

tro richiesto “discretamente” dall’ammini-
strazione – o se al contrario McCain e gli 
altri, qualora lo dovessero ritenere insuffi-
ciente, porteranno avanti la loro crociata.

Il caso Magnitskij 

fa inceppare 

il “reset button”

Obama e Medvedev in un colloquio a margine del vertice del G20 di Pittsburgh nel settembre 2009. In basso un’immagine del funerale dell’avvocato Magnitskij
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P R I M O  P I A N O

Washington 
vieta i visti 
ai funzionari 
coinvolti 
nella morte 
del legale

Mosca 
minaccia 
di sospendere 
la cooperazione 
su Iran 
e Afghanistan

È di diciassette morti e trentasette feriti il bilancio 
degli attentati suicidi compiuti ieri mattina contro gli 
edifici che ospitano gli uffici del vicegovernatore e del 
capo della polizia di Uruzgan, nel sud dell’Afghanistan. 
Tra le vittime anche un giornalista afghano che lavorava 
per la Bbc e per l’agenzia di stampa locale Pajhwok. «Tra 

le persone che hanno perso la vita figurano anche 
numerosi civili e alcuni bambini», ha spiegato il 
direttore provinciale del servizio sanitario locale Khan 
Aga Miakhail. L’attentato è stato rivendicato dai talebani, 
che con le parole del loro portavoce Qari Yosuf Ahmadi 
hanno fatto sapere: «Sei dei nostri mujahideen hanno 

assaltato gli uffici del vice-governatore e quelli del capo 
della polizia di Uruzgan», assicurando inoltre che 
l’attacco «continuerà». La provincia di Uruzgan è uno 
dei bastioni dell’insurrezione talebana in Afghanistan e 
confina con quella di Kandahar, luogo di origine e 
attuale roccaforte dei guerriglieri fondamentalisti.

AFGHANISTAN ■ Attentato contro la sede della polizia nella provincia di Uruzgan. Muore anche reporter Bbc

Belgrado e Pristina
di nuovo ai ferri corti, 
ma perdono entrambe

ANCORA SCONTRI AL CONFINE

Il Kosovo torna agli onori delle cronache e la notizia 
che lo riporta sulle prima pagine arriva, manco a 

dirlo, dalle aree settentrionali: quelle dove i serbi costi-
tuiscono la maggioranza etnica. Gli ultimi giorni sono 
stati segnati da violenti scontri alla frontiera con la Ser-
bia, avvenuti presso i varchi doganali di Jarinje e Brnjak. 
Il bollettino, grave, riporta la morte di un poliziotto ko-
sovaro e numerosi feriti. Mercoledì notte s’è registrato 
l’ultimo atto – si spara – di quest’ondata di tensione, con 
alcuni facinorosi serbi che hanno incendiato la dogana 
di Jarinje e sparato colpi d’arma da fuoco contro le forze 
della Nato (Kfor), mandate a vigilare sui confini.

Il pandemonio è cominciato quando, nella notte di 
lunedì, il governo di Pristina ha inviato dei nuclei spe-
ciali di polizia a presidiare le frontiere settentrionali, 
controllate dagli agenti serbi. Come controllate dai serbi 
sono tutte le municipalità settentrionali del Kosovo, che 
in virtù della presenza delle cosiddette “istituzioni pa-
rallele” (banche, scuole, uffici pubblici) si configurano 
come un’appendice territoriale della Serbia e rappresen-
tano la fonte d’attrito principale tra il governo di Belgra-
do e quello di Pristina, nonché il rompicapo delle diplo-
mazie internazionali.

Il motivo dell’azione, hanno spiegato i rappresentan-
ti dell’esecutivo di Pristina, era garantire il rispetto 
dell’embargo alle importazioni di 
merci serbe, misura presa di re-
cente che fa il paio con il bando ai 
prodotti kosovari deciso da Bel-
grado dopo l’indipendenza dell’ex 
provincia, arrivata con la dichia-
razione unilaterale del 17 febbra-
io 2008. La tesi di Pristina è che i 
doganieri serbi, volutamente, non 
facciano rispettare il bando. 

Al di là della cronaca preme 
sottolineare le conseguenze poli-
tiche dei fatti di questi giorni. Da una parte la decisione 
del governo kosovaro, presieduto da Hashim Thaci, può 
essere interpretata come un tentativo di forzare la mano 
allo scopo di capire se e come sarà possibile, in futuro, 
assumere il controllo di quella parte del paese dove 
Pristina non riesce a esercitare la propria sovranità. 
Cosa che fa del Kosovo uno “stato a metà”. La risposta 
lascia intendere che a differenza dei serbi che vivono a 
sud del fiume Ibar (lo spartiacque etnico del Kosovo), 
che manifestano gradualmente l’intenzione di convive-
re con la maggioranza albanese, i connazionali del nord 
intendano resistere ancora e accanitamente. 

Allo stesso tempo c’è da segnalare come, con la 
sortita di lunedì notte, il governo kosovaro abbia irritato 
la comunità internazionale, dal momento che l’invio dei 
nuclei speciali di polizia è stata una scelta unilaterale, 
suscettibile quindi di minare la credibilità delle istitu-
zioni di Pristina e dello stesso Thaci, sul quale è già 
piombata nei mesi scorsi la pesante accusa – tutto è 
comunque da provare – legata al traffico d’organi ai 
tempi del conflitto con Belgrado (1998-1999). 

Dall’altra parte c’è invece da registrare le difficoltà 
che la dura reazione messa in campo dai serbi può arre-
care a Belgrado, nel momento in cui il paese, grazie alla 
cattura di Ratko Mladic e Goran Hadzic, ha impresso un 
ritmo più spedito alla marcia verso l’Europa e conta, 
entro la fine dell’anno, di ottenere il rango di candidato 
ufficiale all’adesione. 

Sempre a proposito di Serbia alcuni osservatori ve-
dono nella violenza scatenata dai serbo-kosovari non 
soltanto una forma di resistenza a Pristina, ma anche 
un preciso messaggio inviato a Belgrado, dal momento 
che c’è chi, tra di loro, denuncia il “tradimento” della 
madrepatria, che starebbe sacrificando i connazionali 
che vivono nell’ex provincia sull’altare dell’integrazione 
europea. 

Resta il fatto che i recenti incidenti rischiano di ri-
dare fuoco alle polveri, proprio adesso che i governi di 
Serbia e Kosovo erano riusciti, dopo mesi di trattative, a 
raggiungere un’intesa su libera circolazione, anagrafe e 
riconoscimento dei titoli di studio. Questioni non poli-
tiche, ma che possono migliorare le condizioni di vita in 
Kosovo, il paese più povero d’Europa. D’altronde, al 
momento, è questa l’unica strada da battere. Le soluzio-
ni politico-diplomatiche arriveranno solo più avanti.

 (m.t.)

Le schermaglie
frenano 
l’economia
e allontanano
la Serbia 
dall’Europa

Tensione diplomatica tra Stati Uniti e Russia



6
N E W S  A N A L Y S I S

venerdì 29 luglio 2011

Da Londra a Berlino, l’Europa affronta le conseguenze politiche della strage norvegese. 
La festività più importante dell’islam non fermerà la guerra in Libia ma Gheddafi non molla. 
Il premier cinese Wen Jiabao visita il luogo della catastrofe e ammette di essere malato.

C
he la tragedia norvegese sia 
un fatto politico o una vicen-

da puramente psichiatrica, le 
sue conseguenze stanno in-
fluenzando il dibattito nei parla-
menti di tutta Europa. Da sini-
stra si accusa la destra di aver 
fornito l’humus culturale in cui 
è cresciuto Anders Breivik. Da 
destra si chiede di non buttare il 
bambino (la critica del multicul-
turalismo) con l’acqua sporca (di 
sangue). È ancora troppo presto 
per capire se i fatti di Oslo e Uto-
ya possano assumere una di-
mensione elettorale, ma intanto 

i riflettori vengono 
puntati sulla retori-
ca anti-immigra-
zione. Allo stesso 
tempo, però, alcuni 
commentatori di 
area liberale temo-
no che in giro per 
l’Europa si possa 
diffondere una ri-
chiesta di maggiore 

sicurezza dagli esiti potenzial-
mente illiberali.

Nei partiti della destra più 
xenofoba le ambiguità su Breivik 
sono state molte. In Svezia un 
politico del locale partito nazio-
nalista ha spiegato che «in una 
Norvegia norvegese», e cioè 
chiusa all’immigrazione, «la tra-
gedia non sarebbe accaduta». Le 
parole del leghista Mario Bor-
ghezio hanno fatto il giro d’Eu-
ropa, spingendo il suo stesso 
partito a prenderne le distanze.

In molti paesi i partiti di si-
nistra hanno colto l’occasione 
per tentare di arginare l’ascesa 
– che si diceva inarrestabile – 
dell’estrema destra. A Berlino le 
segretaria del partito socialde-
mocratico, Andrea Nahles, ha 
rilanciato la proposta (bocciata 
già una volta in passato) di met-
tere fuori legge il Partito nazio-
naldemocratico. Il francese Da-
niel Cohn-Bendit, leader della 
sinistra ecologista, ha spiegato 
– non senza una nota di compia-
cimento – che il manifesto di 
Breivik l’avrebbe potuto scrivere 
«un qualsiasi politico di destra». 
E ha aggiunto: «Molte posizioni 
sull’immigrazione e sul fonda-
mentalismo islamico saranno 
molto più facili da contrastare, 
ora».

Tutte strumentalizzazioni, 

rispondono da destra. E non so-
lo da destra: Simon Jenkins, au-
torevole commentatore della si-
nistra liberale britannica, dalle 
colonne del Guardian invitava i 
politici di tutta Europa a non ce-
dere a «facili partigianerie» 
nell’utilizzare Breivik per le po-
lemiche domestiche. È difficile 
che il suo appello venga raccolto. 
Anzi, la vicenda sembra destina-
ta a pesare non solo nei rapporti 
tra destra e sinistra, ma anche 
nel dibattito interno ai partiti. A 
partire da quelli laburisti e social-
democratici.

In Germania il presidente 
della Spd Sigmar Gabriel ha at-
taccato duramente chi fomenta 
la discriminazione delle mino-
ranze e «la classe media che ap-
plaude a Thilo Sarrazin». Sarra-
zin, politico socialdemocratico, 
aveva fatto parlare di sé con un 
libro fortemente anti-islamico. E 
l’Spd, nonostante le polemiche, 
non lo ha mai espulso dal parti-
to. Così nel Regno Unito il filo-
sofo Maurice Glasman, ideatore 
della formula del Blue Labour 
che tanto piace a Ed Miliband, 
ha dovuto chiedere pubblica-
mente scusa per un’intervista 
rilasciata una decina di giorni fa. 
Rispondendo alle domande del 
Telegraph, Lord Glasman aveva 
accusato il Labour di esser stato 
troppo tenero nei confronti degli 
immigrati. Arrivando a chiedere 
una chiusura quasi totale delle 
frontiere, perché «dobbiamo 
pensare prima alla gente di que-
sto paese». Ieri il filosofo, con la 
coda fra le gambe, ha spiegato 
che resterà in silenzio per il resto 
dell’estate.

Nella stessa Londra, il pre-
mier David Cameron ha annun-
ciato un’indagine sui contatti tra 
l’estrema destra britannica e l’at-
tentatore di Oslo. L’altra faccia 
della medaglia, in questa storia, 
è la nuova richiesta di sicurezza 
e di controllo sul terrorismo 
eversivo. Proprio in questi giorni 
si discuteva di cancellare la legge 
per cui la polizia di Sua Maestà 
può conservare il dna di tutte le 
persone arrestate, colpevoli o 
innocenti che siano. Lunedì 
l’Home Office ha fatto sapere 
che la legge non si tocca. Coinci-
denza, o un’altra conseguenza 
della tragedia norvegese?

L
e mani di Wisha Ibrahim, ti-
tolare della pasticceria al Ha-

rabi di Bengasi, lavorano alacre-
mente alla vigilia del Ramadan, il 
cui inizio è previsto per lunedì, e 
impastano dolci coi colori della 
rivoluzione, per festeggiare la li-
berazione della Libia. Ma l’opera 
è lungi dall’essere completata: 
l’occidente del paese, fatta ecce-
zione per Misurata, è ancora in 
mano ai lealisti, l’avanzata dei ri-
belli è troppo lenta e discontinua 
per rompere il fronte e la soluzio-
ne politica non sembra dietro 
l’angolo.

Gli insorti non hanno portato 
a compimento il loro piano, quel-
lo di mettere Gheddafi con le spal-
le al muro prima del mese sacro. 
Intanto i leader della coalizione 
sfogliano il Corano per trovare la 
risposta a una questione stringen-
te: è legittimo combattere in que-
sto periodo? Una settimana fa il 
ministro degli esteri francese, 
Alain Juppé, aveva riferito il parere 
di alcuni leader musulmani, rice-

vuto a Istanbul du-
rante la riunione del 
gruppo di contatto: 
«Non c’è alcuna nor-
ma che vieti il prose-
guimento delle ope-
razioni militari».

Così recita il ver-
setto 217 della se-
conda sura del Cora-
no: «Ti interroghe-

ranno sulla guerra durante il 
mese sacro. Risponderai: guer-
reggiare durante questo mese è 
un grande peccato, ma ancora più 
grave è allontanarsi dalla via di 
Allah. L’oppressione è peggio del-
la guerra». Questo è l’unico verso 
che evoca direttamente la questio-
ne, indicando come la difesa della 
religione vada al di là di ogni con-
siderazione. D’altronde, una ri-
sposta al dilemma fu data dallo 
stesso Maometto, che combatté 
durante il Ramadan battaglie de-
cisive per le sorti dell’islam, a par-
tire da quella di Badr, nel 624. La 
stessa Mecca fu conquistata in 
questo periodo: correva l’anno 
630. Nel 711 il mese di astinenza 
salutò la conquista musulmana 
dell’Andalusia. Come esempio 
più recente, vale il conflitto dello 
Yom Kippur, scatenato da Egitto e 
Siria contro Israele nel 1973, che 
in ambito islamico viene ricordato 

come “la guerra del Ramadan”. 
Per ogni credente questo è un 

periodo di intensa devozione e 
presa di coscienza spirituale. Al-
cuni teologi lo associano alla 
jihad, intesa non con il significato 
erroneo di guerra santa, ma di 
sforzo interiore, contro gli ostaco-
li, dentro e fuori di sé. In questo 
senso, la jihad si potrebbe assimi-
lare alla lotta contro l’oppressione. 
Per i ribelli l’oppressore è, ovvia-
mente, Muammar Gheddafi. La 
sfida dei lealisti, invece, è rivolta 
ai “colonialisti” e ai “crociati” occi-
dentali.

La guerra libica andrà avanti 
anche ad agosto. Ma il mese sacro 
comporterà comunque un rallen-
tamento delle operazioni, la Nato 
si limiterà, forse, a colpire di not-
te. Il problema è dato dal fatto che 
le conquiste militari non sono 
state sufficienti a convincere 
Gheddafi a lasciare. Il riconosci-
mento da parte di Londra del Cnt 
quale unico rappresentante del 
popolo libico, unito alla cacciata 
dall’ambasciata dei diplomatici 
del regime, è un ulteriore stru-
mento di pressione, ma mostra 
al tempo stesso le difficoltà su cui 
si è arenata una trattativa politica 
che, solo quindici giorni fa, sem-
brava destinata ad uno sbocco 
positivo.

Tutti i tavoli del negoziato so-
no fermi, uno stallo parallelo a 
quello dell’avanzata ribelle intor-
no a Brega, mentre a Tripoli i ra-
duni pro-Gheddafi si sono fatti 
più affollati. Come ha confermato 
il mediatore russo Margelov, il raìs 
chiede che il cessate-il-fuoco pre-
ceda le trattative. Per Bengasi, in-
vece, la pre-condizione è opposta, 
la rinuncia al potere da parte del 
Colonnello. Su queste premesse 
anche il tentativo dell’inviato Onu, 
il giordano al Khatib, è fallito. 

Dal punto di vista diplomati-
co, Gheddafi è isolato come mai 
era stato nella sua quarantennale 
carriera politica, neppure negli 
anni Ottanta, quando Reagan lo 
bollò come il «mad dog del Medio 
Oriente». Eppure è ancora suffi-
cientemente forte da continuare 
a sfidare i suoi avversari. La solu-
zione dell’esilio interno, affiorata 
negli ultimi giorni, allo stato at-
tuale non è praticabile. Quello 
sacro sarà ancora un mese di 
guerra.

I
l primo ministro cinese Wen 
Jiabao, ieri, ha visitato il luo-

go dell’incidente ferroviario 
che sta scuotendo la Cina, a  
pochi chilometri dalla città di 
Wenzhou, nel sud est del pae-
se. Nella collisione tra due tre-
ni ad alta velocità, sabato, sono 
morte trentanove persone (tra 
cui una turista italiana) e quasi 
duecento sono rimaste ferite. 
Un istituto di ricerca ferrovia-
rio e di design di segnali di 
comunicazione si è assunto la 
responsabilità dell’accaduto. 
Spiegando che la collisione è 

stata causata dal 
malfunzionamen-
to di un semaforo, 
che invece di bloc-
care il treno che si 
è poi schiantato 
contro il convoglio 
fermo alla stazio-
ne ha concesso al 
contrario il lascia-
passare.

Il fatto che in un paese co-
me la Cina qualcuno si assuma 
pubblicamente la responsabili-
tà di ciò che è accaduto, è un 
dato che segnala quanta sia al-
ta la rabbia del popolo cinese e 
quanto urgente sia il bisogno 
del governo di Pechino di cal-
mare le acque, fornendo spie-
gazioni e cercando di rassicu-
rare le persone. 

La visita del capo del gover-
no cinese di ieri aveva precisa-
mente questo scopo, nonostan-
te sia giunta con cinque giorni 
di ritardo. Nel frattempo, però, 
è cresciuta l’ira delle famiglie 
delle vittime (e delle persone 
che si sono sentite toccate dal 
modo poco chiaro con il quale 
è stato gestito l’accaduto). Un 
malcontento che si è espresso 
con proteste e lamentele va-
rie. 

Il ritardo nel sopralluogo è 
stato invece spiegato dal pre-
mier Wen Jiabao con una ma-
lattia che l’avrebbe costretto a 
un ricovero di «undici giorni»:  
«I dottori solo oggi mi hanno 
consentito, con riluttanza, di 
lasciare l’ospedale», ha spiega-
to Jiabao, che non ha però chia-
rito di che malattia si tratti. 

Il fatto che un leader cinese 
confessi di essere malato è pe-
rò un altro segnale dell’eccezio-

nalità della situazione. A parte 
rarissimi casi, nessuno di loro 
ha mai parlato di problemi di 
salute, per non trasmettere al 
popolo un segnale di debolezza 
e fragilità. Ma allora perché è 
successo proprio in questa oc-
casione? 

Il punto è che l’incidente 
ferroviario, che è uno dei più 
gravi degli ultimi anni, ha scos-
so fortemente l’opinione pub-
blica cinese per l’assenza di 
trasparenza con la quale le au-
torità hanno gestito la situazio-
ne, alimentando il sospetto che 
si vogliano in realtà insabbiare 
le responsabilità. Il Beijing 
News, un tabloid molto letto a 
Pechino, mercoledì ha dedicato 
un’intera pagina alla questione, 
mettendo in discussione il mo-
do in cui il governo ha gestito 
l’incidente. Disattendendo le 
direttive governative, che im-
pongono ai giornali di non in-
sinuare dubbi sulla bontà delle 
scelte del partito, il giornale ha 
intercettato i sentimenti che 
abitano una parte larga del po-
polo cinese. Quella stessa parte 
che si esprime sulla rete utiliz-
zando il microblogging e che ha 
sollevato delle domande più 
generali sul modo in cui ven-
gono condotti i lavori pubblici 
(troppo velocemente, sacrifi-
cando gli standard di sicurez-
za) e sul livello di corruzione 
che inquina la qualità dell’ese-
cuzione delle opere stesse.  

Il premier Wen Jiabao è 
così giunto sul luogo della col-
lisione non solo per mostrare 
la vicinanza delle autorità alle 
vittime dell’incidente, ma per 
dare pure un segno della volon-
tà dello stato di fare giustizia. 
«Lo sviluppo del paese è desti-
nato al popolo – ha detto Jiabao 
– dunque la cosa più importan-
te è la vita delle persone». Ag-
giungendo: «Non importa se si 
sia trattato di un guasto mecca-
nico, di un problema di gestio-
ne, oppure un problema di 
manifattura, noi dobbiamo an-
dare sino in fondo in questa 
storia. E se sotto questa storia 
si nasconde la corruzione, ci 
faremo i conti secondo quanto 
prescrive la legge, e le conse-
guenze non saranno affatto 
leggere».

I populisti europei 
fanno i conti con Oslo

Il Ramadan
non salverà il raìs

Il disastro ferroviario 
che fa tremare la Cina 

DAVIDE VANNUCCI NICOLA MIRENZI

A destra
e a sinistra
imbarazzo
per certe
derive
anti-immigrati

La soluzione
dell’esilio
interno
al momento
non sembra
percorribile

Il terribile 
incidente 
di sabato 
ha fatto salire 
la rabbia 
popolare

LORENZO BIONDI

Soros, che bufala
MARIO LETTIERI - PAOLO RAIMONDI

segue dalla prima

Ciò aveva permesso la proliferazione 
di una “finanza ombra” fuori da ogni 
regola e controllo.

In verità, Soros ha candidamente 
annunciato di preferire l’opacità alla 
trasparenza. Per garantirsi mano libe-
ra d’azione, il suo Quantum fund con-
tinuerà a gestire soltanto il patrimonio 
di famiglia, che dovrebbe essere un 
gruzzoletto non insignificante di circa 
25 miliardi di dollari. A febbraio 2010 
il suo nome era apparso tra i parteci-
panti al meeting dei principali hedge 

fund tenutosi a New York per scom-
mettere sulla caduta dell’euro. Per sua 
stessa ammissione, Soros non ha mai 
mancato un’operazione speculativa 
internazionale importante. Venne alla 
ribalta nel 1992, quando alla guida di 
una cordata di predatori finanziari, 
attaccò la sterlina, il franco francese e 
la nostra lira. Scardinò lo Sme, il Siste-
ma monetario europeo. Giocando allo 
scoperto e al ribasso contro le monete 
e i titoli di stato dei paesi presi a bersa-
glio, costrinse i governi e le banche 
centrali ad una estenuante e costosa 
difesa delle monete prima di capitolare 
di fronte alla galoppante svalutazione. 

Come è noto, questa operazione costò 
all’Italia riserve per oltre 30.000 miliar-
di di lire. Poi sfociò in una svalutazione 
della nostra moneta del 30 per cento. 
Per l’Italia fu ancora più devastante. 
Perché era impegnata in una suicida 
politica di privatizzazioni dei nostri 
migliori gioielli tecnologici e industria-
li e dell’intero sistema delle partecipa-
zioni statali. Naturalmente chi comprò 
fece affari d’oro. Chi vendette fu a dir 
poco incompetente. 

Chi non ricorda il famoso incontro 
sul panfilo Britannia che ospitò inte-
ressati finanzieri anglosassoni e i no-
stri “venditori di stato”? Non c’è biso-

gno di ricorrere a teorie del complotto 
per comprendere che fu una fase mol-
to buia della nostra storia, i cui effetti 
negativi si avvertono ancora oggi. So-
ros si assunse la responsabilità media-
tica di quelle operazioni. In realtà alla 
sua ombra si nascondevano interessi 
più grandi e la volontà della geopolitica 
di sabotare lo Sme. Ne risultò un grave 
rallentamento del processo di unifica-
zione economica e politica dell’Europa. 
Ancora oggi c’è chi persegue lo stesso 
obiettivo. Infatti la grande speculazio-
ne si muove contro l’euro e i paesi più 
deboli dell’Europa per sgretolarne le 
fondamenta. 

Dopo il ’92 Soros conquistò le pri-
me pagine dei nostri giornali per i suoi 
attacchi alla Borsa e alle banche italia-
ne, considerate vecchie, arretrate e 
lente. In nome di una strana “demo-
crazia finanziaria” chiedeva loro di 
aprirsi ai mercati, a quelli più spregiu-
dicati e speculativi, che ci hanno poi 
portato alla più grave crisi finanziaria 
ed economica della storia. Il Quantum 
fund fu anche partecipe nel 1997 agli 
attacchi contro le monete delle “tigri 
asiatiche”, a cominciare dal bath tailan-
dese. Fu un bagno di sangue per quel-
le economie e per quelle popolazioni. 

Poi guidò le cordate finanziare alla 

conquista della Russia messa in ven-
dita da corrotti oligarchi. Ma la crisi del 
debito russo del ’98 e il risveglio poli-
tico di Mosca furono per lui una doccia 
ghiacciata accompagnata da un foglio 
di via come persona non grata.

Nell’ultimo ventennio Soros ha 
lavorato e pagato profumatamente per 
costruirsi una verginità di filantropo 
che difende le democrazie, che sostie-
ne gli orfani della guerra in Bosnia, che 
finanzia i giornalisti anti regime. Ha 
promosso anche la liberalizzazione 
della marijuana e il diritto all’eutana-
sia! Bella filantropia, fatta con i soldi 
della speculazione più selvaggia!



Una vera impresa
È arrivato in via Arenula «il guar-
dasigilli amico di Previti». Così 
Francesco Nitto Palma riesce a 
mettere d’accordo, per una volta 
e non è impresa facile, 
il Riformista di Ema-
nuele Macaluso e il Fat-
to Quotidiano di Anto-
nio Padellaro e Marco 
Travaglio. Con altre pa-
role, Stefano Folli sul 
Sole 24 Ore s’interroga 
sul rimpasto che «non 
basta a restituire vitalità 
e una chiara direzione di marcia 
a una compagine appannata». 
Folli evidenzia la distanza tra pa-
lazzo Chigi e Quirinale (ultimo 
motivo di divisione, la vicenda 
dei ministeri al Nord) e le «discu-

tibili priorità» dell’esecutivo. Una 
su tutte: «Un provvedimento co-
me il cosiddetto processo lungo, 
con il suo sapore di legge ad per-
sonam, sembra concepito appo-
sta per alimentare la tensione 
con la magistratura e disorienta-
re l’opinione pubblica. In effetti 
è tutto abbastanza stravagante. 

Nel giorno in cui la 
borsa di Milano è di 
nuovo la peggiore in 
Europa; nel giorno in 
cui le associazioni im-
prenditoriali, i sinda-
cati e il mondo banca-
rio diffondono un do-
cumento senza prece-
denti in cui reclamano 

una discontinuità nel governo al 
fine di riacquistare la credibilità 
compromessa, ebbene in quelle 
stesse ore la maggioranza è con-
centrata sul processo lungo». E 
Folli non poteva sapere della stra-

biliante decisione del governo di 
porre la fiducia (ieri) su un prov-
vedimento di natura parlamen-
tare. Soprattutto scrivendo del 
«cammino impervio» che atten-
de Alfano e Nitto Palma.

Schifani, il “mediatore”
A questo punto entrano in gioco 
anche altre istituzioni. A 
cominciare dalla presi-
denza del senato. Il pre-
sidente di palazzo Mada-
ma Renato Schifani, un 
giorno sì e l’altro pure 
cerca di accreditarsi co-
me mediatore tra mag-
gioranza e opposizione, 
tra politica e magistratu-
ra e via elencando. Ieri, così rife-
riscono le agenzie di stampa (ci-
tazione dall’Agi), in un convegno 
sul sovraffollamento delle carceri 
alla presenza del capo dello stato, 
Schifani ha dichiarato che occorre 

«rendere più spedito il processo» 
e ha anche proposto qualche ipo-
tesi di intervento: «A eccezione 
dei riti alternativi, che hanno con-
sentito un effetto deflattivo di non 
particolare efficacia nel panorama 
generale, occorre individuare altri 
correttivi che rendano sempre più 
spedite le fasi processuali. La me-

dia di durata di un giu-
dizio è troppo spesso 
eccessivamente lunga, 
è allora indispensabile 
ripensare a un sistema 
più efficiente e rapido, 
pur senza eliminare 
l ’ o b b l i g a t o r i e t à 
dell’azione penale che 
resta un punto fermo 

ed essenziale e senza mai ledere 
le giuste garanzie difensive di in-
dagati e imputati». Giusto, giu-
stissimo. Nelle stesse ore però 
l’aula del senato discuteva del pro-
cesso lungo. A togliere le castagne 

dal fuoco a Schifani ha pensato il 
governo con la richiesta del voto 
di fiducia. Un po’ poco. 

Uno spettro per l’Europa
Una volta per l’Europa s’aggira-
va uno spettro. Ora un’Autorità 
per il controllo della pubblicità 
(quella inglese) potrebbe guasta-
re i sogni di qualcuno (molto 
attento all’immagine) anche in 
Italia. Fino ad assumere le sem-
bianze di uno spettro. Perché 
quell’Autorità, ne scrivono molti 
quotidiani, (Repubblica dedica 
un’intera pagina), ha proibito 
due campagne publicitarie 
dell’Oréal fatte dai suoi marchi 
Lancôme e Maybelline con i visi 
di Julia Roberts e Christy Tur-
lington «per tecniche di postpro-
duzione». Ovvero visi delle dive 
ritoccati con il photoshop. Do-
manda: riporto e zampe di gal-
lina uguali sono? 

I nuovi talent, agonismo con ironia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Dalla moda all’arte
II talent show non sono solo mu-
sicali. Ci sono talent show del sa-
per fare e altri del saper essere. I 
primi sono quelli in stile Project 
Runway (SkyUno), nel quale al-
cuni stilisti emergenti si sfidano a 
colpi di vestiti. Ogni sfida consiste 
nel tipo di abito da confezionare, 
nel materiale da utilizzare, nello 
stile da copiare. Tutti insieme la-
vorano in un laboratorio, luogo di 
confronto, alleanze, litigi. Ma il 
personale non è mai il centro 
dell’attenzione, perché il program-
ma è americano, non italiano, 

quindi il talento è “il fare” e non 
“l’essere se stessi”. Il momento 
culminante è la sfilata, coi giudizi 
sempre puntigliosi dei giudici co-
adiuvati da Heidi Klum. La moda 
torna a essere manualità sartoria-
le, lontano da certe pose  pseudo-
artistiche che ammantano talvolta 
il mondo della moda. La creatività 
ovviamente è il centro dello show, 
così come in Work of Art (SkyU-
no). Qui sono degli artisti a dover-
si sfidare a colpi di opere. Anche 
l’arte è reality, non pezzo da mu-
seo. Si esalta la creatività del sin-
golo, certo, ma entro parametri 
razionali. Niente genio& sregola-
tezza, per intenderci, ma la dimo-
strazione che anche proporre og-
getti d’arte è un lavoro. 

Voglia di trasformazioni
Poi ci sono i talent nei quali si 
deve dimostrare quello che si 
può essere. O meglio, quello che 
può impersonare. Si tratta di 
America’s Next Drag Queen 
(FoxLife). La sfida è saper ricre-
are la donna più convincente ma 
anche esagerata e coreografica 
(peccato per il doppiaggio italia-
no, troppo macchiettistico). Le/i 
concorrenti si sfidano sotto l’oc-

chio di RuPaul, la drag queen 
più famosa al mondo, autrice di 
numerosi successi discografici, 
tra cui il duetto con Elton John 
Don’t go breaking my heart (ve li 
ricordate a un Sanremo nel 1994? 
A fine esibizione, Baudo fece 
l’ironico, rivendicando sotto sot-
to la sua eterosessualità; ne è 
passata di acqua sotto i ponti, 
almeno nelle tv via satellite). An-
che in questo caso c’è un labora-
torio in comune, e il momento 
della confessione avviene di so-
lito davanti a uno specchio men-
tre tutte si truccano. Il travesti-
mento è la magia per passare da 
uomini mediocri a fenomenali 
dive. Lo show è però ambiguo, 
per più di un aspetto. Mostra la 

voglia di trasformarsi di questi 
uomini, e in alcuni casi si soffer-
ma anche sulla loro tendenza 
sessuale, ma senza mai cadere 
nel morboso. Mostra un’umani-
tà talvolta dolente, che rivendica 
il travestimento ma si sente umi-
liata per il proprio peso: alcune 
drag si dicono fieramente over 
size, ma in realtà non lo accetta-
no del tutto. La ciccia come uni-
ca “vergogna sociale” rimasta? 
Allo stesso tempo, c’è molta au-
toironia mista a una forte tensio-
ne agonistica. Eppure, con tutta 
questo eccesso, talvolta ci si chie-
de se il pubblico rida con loro o 
di loro. Ovvero se da casa non ci 
si atteggi, magari, a Pippo Baudo 
di turno.

Italiani in vacanza, cambiate password
B L O G G E R I A

Un suggerimento
Volete passare un’estate tranquilla, mentre girate in va-
canza tra alberghi con la wifi aperta e nazioni libere dove 
la connessione la trovi anche per strada senza registra-
zione? Ecco, allora la vostra rubrica di servizio preferita 
vi dà un suggerimento che dovete assolutamente segui-
re per non avere brutte sorprese al ritorno a casa: fatevi 
furbi e proteggetevi, come quando fate sesso occasiona-
le (d’estate succede, no?) e vi tutelate dalle possibili 
malattie usando il preservativo. Gli italiani che usano 
abitualmente la rete, purtroppo, non si proteggono ab-
bastanza: sottovalutano l’importanza di una password 
sicura, non la cambiano quasi mai e la riutilizzano per 
accedere a diversi servizi.

Violato un account su sette
Sono questi alcuni dei comportamenti rischiosi adottati 
dagli internauti del nostro paese e resi noti dall’ultimo studio 

di Cpp Italia, società specializzata in sicurezza dei dati. Le 
conseguenze di queste pratiche poco salutari sono concrete 
e quantificabili: il 16% di chi naviga ha infatti subito la vio-
lazione dei propri dati di accesso a qualche servizio online 
(per lo più posta elettronica, chat o social network). Per il 
35% di questi, poi, i danni sono stati tangibili: oltre alla 
violazione della privacy c’è stata anche la sottrazione di una 
certa somma di denaro, da 
alcuni euro fino a qualche 
migliaio (il 2% ha subito un 
furto quantificabile tra i 
1.000 e i 5.000 euro, e l’1% 
superiore ai 5.000 euro).

Facili da indovinare
Quasi la metà degli intervistati – il 42% – non modifica 
mai la propria password, a meno che non sia costretto. A 
questo comportamento potenzialmente pericoloso già in 
sé occorre aggiungere la brutta abitudine di adoperare 
password semplici, scelte perché facili da ricordare (il 76% 
ammette di dimenticare con allarmante regolarità le pro-
prie credenziali di accesso) ma purtroppo anche facili da 

indovinare (come la data di nascita, per esempio), e di 
riciclarle per tutti o quasi i servizi cui si accede (14%).

Evitate guai
«Per incrementare il livello di sicurezza è meglio utiliz-
zare password diverse per ogni tipo di accesso», spiega 
Walter Bruschi, che di Cpp Italia è amministratore dele-

gato. E aggiunge: «Se, infat-
ti, un malintenzionato en-
trasse in possesso della no-
stra unica password avrebbe 
accesso anche a tutti gli ac-
count internet. Si rischiereb-
be, quindi, di subire non 
solo un danno patrimoniale 

ma anche il furto di identità». Ricordatevi che all’estero, 
ancor più che in Italia, il furto dei dati sensibili persona-
li è attività fiorente. E allora proteggetevi, cambiate le 
password e rendetele difficili anche per voi stessi (se-
quenze di cifre e lettere senza attinenze con date a voi 
care). Piccolo esercizio di memoria, che però vi aiuterà 
a evitare guai.  www.marioadinolfi.com

Il 16% degli utenti ha subito la violazione 
dei propri dati d’accesso, e per il 35% 
di questi i danni sono stati tangibili

ANGELO
BERTANI

Il Manifesto delle “associazioni di 
ispirazione cattolica nel mondo del 

lavoro” (dalle Acli alla Coldiretti alla 
Compagnia delle opere) “per il rinno-
vamento morale e civile della politica 
nazionale” è segno del disagio per l’in-
decente condizione in cui la maggio-
ranza, i suoi leader e fiancheggiatori, 
hanno ridotto il paese. Ed è significati-
vo che all’iniziativa prendano parte at-
tiva anche persone e gruppi che in 
quella maggioranza erano stati coinvol-
ti. Il carattere “trasversale” dell’iniziati-
va può essere positivo se indurrà tutti 
a un severo esame di coscienza e a uno 
sforzo di chiarezza. Non servirebbe a 
nessuno, infatti, creare un’area clerico-
moderata disponibile a ogni trasformi-
smo (che è stato finora la sorte preva-
lente delle forze di cattoliche nel cen-
trodestra, come spiega Guido Formi-
goni). 

La crisi e la povertà culturale della 
politica spingono molti cattolici verso 
una  nostalgia della Dc. Agostino Gio-

vagnoli  (Re-
pubblica, 19 
luglio) ricorda 
che per rifare 
la Dc sarebbe 
necessar ia 
una classe po-
litica laica e un 
progetto poli-
tico forte, co-
me fu quello 
di De Gasperi, 

Moro, Fanfani… mentre oggi «appare 
ancora embrionale una riflessione sto-
rica e politica adeguata alle sfide 
dell’ora». Converrebbe che la gerarchia 
cattolica si trattenesse dai continui in-
terventi e compromessi che indeboli-
scono la giusta libertà dei laici cattolici 
nell’azione politica. «La Dc – conclude 
Giovagnoli –  ambiva a mostrare, attra-
verso il confronto con gli altri e la prova 
dei fatti, la validità dei valori espressi 
dalla cultura politica dei cattolici».  Da 
molti anni questa pretesa è caduta per 
un’insufficienza culturale e per un cli-
ma di minore libertà e responsabilità. 
Basta considerare l’abisso che separa il 
Manifesto dal Codice di Camaldoli.

Ma il mondo cattolico mostra oggi 
una vitalità nuova: sente l’agonia di una 
società e di una (in)cultura politica e 
avverte la necessità di una «politica al-
ta» (Giuseppe De Rita, Corsera, 22 
luglio); mentre, assieme ai convitati di 
B., c’è al governo la Lega di Borghezio 
secondo il quale (salvo smentite…) le 
idee del folle omicida di Oslo sono 
«buone al 100 per cento, in qualche 
caso ottime» (Repubblica, 26 luglio).

Ben oltre l’iniziativa del Manifesto 
ci sono altre iniziative, incontri, gruppi 
e pubblicazioni che cresceranno certo 
nel prossimo autunno.  Non a caso 
Italianieuropei (n4/2011) dedica un 
Focus  ai think tank della Chiesa per 
descrivere la qualità e la vivacità dei 
laboratori culturali di ispirazione cri-
stiana: gruppi intellettuali e associazio-
ni popolari, case editrici, riviste e gior-
nali (da Aggiornamenti sociali a Fa-
miglia Cristiana). Se queste energie 
troveranno la libertà e gli strumenti per 
dialogare tra loro e con tutta la società, 
i prossimi mesi saranno interessanti, 
creativi e fecondi.

Un Manifesto 
segno

di disagio

CATTO

Ma l’iniziativa 
sarà positiva 
solo se indurrà 
tutti a un 
severo esame 
di coscienza
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Palma mette d’accordo Riformista e Fatto
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI
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CARINI

Il presidente dell’Agcom, Corrado Calabrò, 
ha ricevuto i 20mila messaggi (raccolti in un 
volume) che da mercoledì stanno invadendo i 
profili Facebook e Twitter dell’authority, in 
vista dell’audizione al senato sul regolamento 
in materia di diritto d’autore sul web. 

Ventimila twitt per Calabrò

Via libera a Report, la trasmissione 
giornalistica d’inchiesta di Milena Gabanelli in 
onda su Rai3. Il cda della Rai ha infatti approvato 
la tutela legale per il programma. Al momento 
del voto il consigliere Gorla è uscito, e alla conta 
il risultato è stato di quattro sì e quattro no, ma 

il voto del presidente vale doppio in caso di 
parità e quindi la tutela legale è passata. 
Un’approvazione a sorpresa, perché, a quanto 
pare, il caso Report non era all’ordine del giorno, 
e anzi era in atto un approfondimento in ambito 
legale, da parte del dg Lorenza Lei.

Rai, semaforo verde per Report: il cda dice sì alla tutela legale

seven



Cara Europa, ho riletto con nostalgia alcuni passi della 
famosa intervista di Enrico Berlinguer al direttore della 
Repubblica Eugenio Scalfari sulla questione morale e sulla 
diversità comunista. Stiamo parlando del 28 luglio 1981, 
ieri ha fatto trent’anni. Diceva fra l’altro Berlinguer (ovvia-
mente riporto dall’articolo di ieri in cui Scalfari ha rievocato 
l’episodio): «La questione morale non si esaurisce nel 
fatto che, essendoci dei ladri, dei corrotti, dei concussori 
in alte sfere della politica e dell’amministrazione, bisogna 
scovarli, denunciarli e metterli in galera. La questione 
morale nell’Italia d’oggi fa tutt’uno con l’occupazione dello 
stato da parte dei partiti governativi e delle loro correnti, fa 

tutt’uno con la guerra per bande e con i metodi di governo 
di costoro (...) I partiti hanno occupato gli enti locali, di 
previdenza, le banche, le aziende pubbliche, gli istituti cul-
turali, gli ospedali, le università, la Rai...». Dopo trent’anni 
le cose vanno peggio, e Scalfari dice: l’unico modo per 
evitare che il malaffare pubblico si risolva in antipolitica 
è «un riformismo di alto livello che cominci appunto con 
il ritiro dei partiti da tutte le istituzioni, a cominciare dalla 
Rai». Spero che Bersani, continuando a tener separati gli 
episodi su cui indagano i giudici e il Pd come partito di 
gente pulita, voglia seguire questa strada. 

CAMILLO PROSPERI, ROMA

Caro Prosperi, sulla questione morale abbiamo scritto molto in questi giorni e non vorrei 
dunque ripetermi. Invece, poiché lei cita il consiglio di Scalfari di ritirare i partiti dalle 
posizioni pubbliche che occupano, le riferirò un episodio relativo alla Rai, di cui sono 
stato testimone per non dire piccolissimo co-protagonista. È una storia precedente di 
qualche anno all’intervista di Berlinguer, quando, dopo le elezioni del 1972, democristiani 
e socialisti non si misero d’accordo sul centrosinistra e si presero un anno sabbatico, 
consentendo ad Andreotti di fare un governo nientemeno coi liberali: che erano relegati 

all’opposizione da 15 anni. Si chiamò governo Andreotti-Malagodi perché il segretario del Pli ne era ministro 
del Tesoro. Io ero redattore al Globo, quotidiano romano di casa Moratti (padre), diretto dal socialista Antonio 
Ghirelli. Malagodi lo pregò di mettermi in aspettativa, perché mi voleva come suo capo del servizio informazioni. 
Fu così che fui testimone di un episodio che mi coinvolgeva “per competenza”. 
Un giorno Malagodi mi chiamò, come faceva ogni mattina, ma per dirmi che c’era un fatto nuovo: bisognava 
rinnovare il consiglio d’amministrazione della Rai, e i liberali, che ne erano fuori da 15 anni, erano invitati 
anch’essi a designare un loro uomo. Malagodi mi disse: «A rigore, secondo le regole di questo sistema, dovrebbe 
toccare a uno di voi, che siete giornalisti militanti del Pli, e a lei in primo luogo. Ma vorrei che dessimo un buon 
esempio al paese, designando non un nostro militante, ma un indipendente, giornalista di cultura liberale. Che 
ne dice di Enrico Mattei?». 
Lei, caro Prosperi, è romano e dovrebbe ricordare che Mattei era il principe dei “pastonisti”, cioè i cronisti ra-
gionanti di tutta la giornata politica, raccolta in un unico articolo, ch’egli scriveva per Il Tempo, diretto da Gianni 
Letta. Passava la sua giornata nella sala stampa italiana di piazza San Silvestro, che un suo e mio sulfureo collega 
toscano amava definire «qualcosa di mezzo tra un vestibolo di bordello e un’anticamera di questura, in un via vai 
di colleghi, politici postulanti e altra zoologia». Fummo tutti d’accordo nel Pli sul nome di Mattei, dispiacendo 
molto ai partiti della confraternita che vedevano infranta la regola dell’omertà. 
È un episodio che a suo tempo fu ospitato dai giornali; anni dopo Berlinguer non poteva certo additarlo come 
esempio, forse neanche lo ricordava, e anche Scalfari ieri se n’è scordato. Non è una contestazione, ci manche-
rebbe, è solo per sostenere la tesi di Scalfari, e cioè che il riformismo comincia col ritiro dall’occupazione delle 
poltrone; ed ha questo piccolo precedente, isolato e senza seguito.  
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Lo scisma irlandese

MASSIMO FAGGIOLI

segue dalla prima

Come si dice in America, «the 
luck of the Irish»: la proverbiale 
«fortuna degli irlandesi» si rivol-
ta contro la chiesa-madre della 
nazione del trifoglio, i cui emi-
nenti teologi arrivano a chiedere 
le dimissioni di tutti i vescovi 
nominati da Roma prima del 
2003. Nel 1945 De Gaulle era 
arrivato a chiedere la 
testa di 30 vescovi 
compromessi col re-
gime filonazista di 
Vichy; ma le accuse 
del premier irlande-
se alla cultura cleri-
cale cattolica non 
hanno precedenti, se 
si considera che ven-
gono dal governo di 
un paese a maggio-
ranza cattolica.

L’allineamento tra clero e go-
verno irlandesi, critici nei con-
fronti della gestione vaticana 
dello scandalo, porta molto in-
dietro, a quel secolo XI in cui 
proprio sul potere di conferire 
legittimità ai vescovi della chiesa 
cattolica romana si era prodotta 
la crisi più grave nei rapporti tra 
papato e impero: allora fallì il 
tentativo dell’imperatore tedesco 
Enrico IV di formare una chiesa 
docile all’impero e di spezzare la 
comunione cattolica in «chiese 
nazionali» soggette al potere se-
colare. Oggi, sulla capacità di 
Roma di riprendersi dalla crisi 
generata dal «sex abuse scandal» 
si gioca il futuro della chiesa, e 
non solo in Occidente.

Dall’elezione di Benedetto 
XVI in poi si è tentato di fare 

chiarezza sulle regole che la 
chiesa cattolica si dà quando 
emergono sospetti e casi di abu-
si sessuali. Ma molto resta da 
fare: da una parte, l’ultimo passo 
del Vaticano, nel maggio scorso, 
è stato approvare delle «linee 
guida» che non hanno la forza 
legale di norme vere e proprie. 
Di fronte ad una reazione vatica-
na che ricorda le patch di Win-
dows, le pezze che di volta in 

volta si attaccano ad 
un vestito vecchio, la 
politica di difesa da 
parte del pontificato, 
finora, è stata una po-
litica delle nomine: 
affidarsi a vescovi fi-
dati, non solo nomi-
nati dal papa (come 
da diritto canonico), 
ma anche scelti per-
sonalmente da Bene-

detto XVI. Il loro profilo è quello 
di un cattolicesimo visibilmente 
identitario: le nomine più impor-
tanti annunciate di recente per 
sedi cardinalizie, a Milano, Ber-
lino, Los Angeles, New York e 
Philadelphia, tentano di costrui-
re un’immagine di una chiesa al 
contrattacco, cosciente di una 
sfida epocale portata dall’ester-
no. Della sfida che viene dall’in-
terno della chiesa, invece, non vi 
sono tracce. Ma la realtà della 
chiesa è un’altra, e da questo 
punto di vista il passo inopinato 
del governo irlandese rappresen-
ta un aiuto per Roma, perché 
consente di giocare la carta del 
confronto tra la Santa Sede e gli 
Stati: un terreno su cui Roma 
vince anche quando perde.

Ma il terreno di sfida non è 
oggi tra Santa Sede e governi an-

ticattolici. In Austria una petizio-
ne partita dalla chiesa di base 
invita pubblicamente clero e lai-
ci a disobbedire alle norme della 
chiesa sulle questioni più scot-
tanti (celibato del clero e ruolo 
delle donne nella chiesa). In Ger-
mania i vescovi hanno aperto un 
confronto con i laici cattolici te-
deschi, che a gran voce chiedeva-
no da tempo di riprendere in 
mano quell’esperienza fondativa 
per la chiesa postconciliare che 
fu il Sinodo di Würzburg del 
1971-1975. Per non parlare della 
situazione della chiesa in Cina, è 
noto che in Africa si moltiplicano 
i casi (tenuti lontano dall’opinio-
ne pubblica) di vescovi e clero 
allontanati dopo essere stati “sco-
perti” con moglie e figli. In Au-
stralia un vescovo viene indagato 
e licenziato per aver detto ciò che 
dicono da tempo molti teologi e 
anche qualche cardinale già in 
pensione e quindi non più licen-
ziabile. Negli Stati Uniti lo stato 
del dialogo all’interno della chie-
sa è al punto più basso da sem-
pre, e non solo a causa delle fu-
ghe in avanti di coloro che hanno 
ordinato donne sacerdote da su-
bito costrette alla clandestinità: 
vescovi e teologi non perdono 
occasione per darsi sulla voce 
sulle questioni più diverse, e la 
Conferenza episcopale america-
na è praticamente silente di fron-
te alla macelleria sociale portata 
avanti dai repubblicani, ai quali 
i vescovi non vogliono mancare 
di dare il loro sostegno politico 
in nome della lotta all’aborto. 
Mentre in Italia ci si interroga 
sulle prospettive future di un 
nuovo partito cattolico, in Ame-
rica tutti sanno che il partito dei 

vescovi cattolici esiste già ed è il 
Partito repubblicano.

Il problema della chiesa 
mondiale di oggi è la dissocia-
zione tra la sua immagine uffi-
ciale e i problemi aperti: in 
un’epoca senza movimenti poli-
tico-sociali significativi, la chie-
sa ha dei “movimenti cattolici” 
che in larga misura perpetuano 

l’illusione di una chiesa in pace 
con se stessa perché in guerra 
col mondo. Nel medioevo la 
chiesa cattolica dovette sottrarsi 
alla minaccia di un impero deci-
so ad assoggettarla: da quella 
crisi nacque il papato moderno 
e una chiesa gerarchica e cleri-
cale che fino ad oggi ha fatto del 
cattolicesimo romano il marchio 

più facilmente identificabile tra 
tutte le centinaia di forme diver-
se di cristianesimo. Oggi, la 
chiesa cattolica mondiale deve 
salvare se stessa dalla minaccia 
di sentirsi sicura all’ombra del 
suo stesso impero: la Roma va-
ticana a rischio di diventare un 
parco a tema, la Disneyland del 
cattolicesimo che fu.

Benpensanti della crociata 

No Tav e cattivi maestri
“IL FRONTE anti-Tav non è solo violenza”, 
“Un’opera che non ha senso”, “Chi è interes-
sato a viaggiare in treno da Kiev a Lisbona?”, 
“I benpensanti e il dibattito sulla Tav”. Non 
sono affermazioni dei violenti che hanno or-
ganizzato la guerriglia in Val di Susa. Sono 
di illustri esponenti  della classe dirigente 
del nostro paese. Quello che sorprende, e 
allarma, non è tanto l’insistere in un tormen-
tone di quattro lustri e in conflitti di sei anni 
per rinnovare l’esigenza di un confronto che 
non finisce mai, quanto un approccio super-
ficiale per provincialismo e disarmante per 
disinformazione, con una visione puramente 
ideologica, nell’affrontare la realizzazione di 
una grande opera di respiro europeo come la 
Transpadana, uno dei corridoi fondamentali 
lanciati da Delors, nel quadro dell’unificazione 
ferroviaria continentale del terzo millennio, 
sull’esempio dell’esperienza di Cavour nella 
creazione dell’Italia ferroviaria. Sorprende, e 
amareggia, soprattutto la pretesa di dimostra-
re l’inutilità dell’opera, basandosi sull’attuale 
livello di utilizzazione della linea, non in un’al-
legra serata di quattro amici al bar, ma in un 
confronto di intellettuali che dovrebbero cono-
scere, seppure a grandi linee, su quali basi si 
è sviluppata nel nostro paese la ricostruzione 
ferroviaria del dopoguerra, soprattutto se tra 
gli interlocutori si trova proprio un ex mini-
stro dei trasporti. Sorprende, e indigna, che si 
possa giungere ad attaccare Bersani inseren-
dolo tra i “benpensanti”, per un’affermazione 
responsabile che dovrebbe essere invece sot-
toscritta da chi deve conoscere la differenza 
tra confronto e violenza, proprio Bersani che 
è l’unico ministro che ha lavorato seriamente 
per ricondurre l’ondivaga politica dei trasporti 
del nostro paese nell’ambito delle direttive 
europee e nelle linee del piano generale del-
la logistica, proprio Bersani a cui si deve se 
l’alta velocità è diventata una realtà, proprio 
Bersani che ha promosso concretamente la 
riconversione modale a favore della ferrovia, 
lavorando concretamente per la sua migliore 
utilizzazione, proprio Bersani che ha siglato 

l’accordo con le ferrovie slovene per sbloccare 
la transpadana al confine orientale. Sorprende 
e preoccupa che esperti di mobilità ignorino 
che nessuno ha mai preteso che tutti i viag-
giatori della Transiberiana salgano a Mosca e 
raggiungano Vladivostock, cosa che vale per 
l’Orient-Express così come per la Valigia delle 
Indie: anche i grandi corridoi hanno pieno 
significato come spine dorsali di un più gene-
rale effetto rete con le necessarie interconnes-
sioni in grado di garantire i traffici. Non si può 
non tenere nella dovuta evidenza che l’attuale 
livello di utilizzazione della Transpadana, così 
come di tutta la rete, è strettamente legato al 
grave ritardo nella realizzazione delle infra-
strutture ferroviarie, a cui si aggiunge una 
gestione commerciale delle ferrovie italiane 
che si è sempre più allontanata da una seria 
politica di un’impresa orientata al mercato per 
giungere alla deriva di una visione puramente 
finanziaria, sganciata dall’oggetto sociale e 
dalla missione specifica delle singole società 
del gruppo Fs. Dietro la ridicola giustificazio-
ne “c’è poco mercato” si nasconde una pre-
occupante sottovalutazione delle dinamiche 
di mobilità e logistica a livello continentale 
per concentrare cure ed attenzione al solo 
traffico nazionale isolando l’Italia ferroviaria 
dall’Europa, con tanti saluti alla riconversio-
ne modale prevista dal piano generale dei 
trasporti. I cattivi maestri dovrebbero quindi 
cercare argomenti più fondati per affiancare la 
crociata dei No-Tav che finiscono sempre per 
giustificare i violenti e accusare con le forze 
dell’ordine i benpensanti. Dovrebbero avere 
chiaro che il traforo del Sempione portò in 
Italia l’Orient-Express  e la Valigia delle Indie, 
che la Germania affrontò i quadruplicamenti 
delle linee fondamentali, con esiti postivi sia 
per le merci che per i passeggeri, studiando 
i flussi di traffico continentali e marittimi. 
Non dovrebbero confondere le ricerche di 
mercato con la fotografia del passato che si 
vuole superare. Se vogliono veramente reca-
re un contributo all’adeguamento dell’assetto 
ferroviario nazionale ed europeo, condizione 
fondamentale per la modernizzazione della 
catena logistica continentale.

 LUIGI BIANCHI, FALCONARA MARITTIMA
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La Roma 
vaticana rischia 

di diventare
la Disneyland 

del cattolicesimo 
di un tempo 

Quando il ministro Malagodi
disse “No un liberale alla Rai”

COMUNE DI MELITO DI NAPOLI
PROVINCIA DI NAPOLI

Ai sensi dell'ari. 6 della legge 25.2.1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al Bilancio preventivo 2011 e al Conto consuntivo 2009 (1):
1) Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti:

2) La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunto dal consuntivo, secondo l'analisi economico-funzionale è la se-
guente: (in euro)

3) La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 2009 desunta dal consuntivo: (in euro) 
- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell’anno 2009 :   Euro 3.436.052,54
- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 2009 : Euro 995.111,00
- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 2009:  Euro 1.633.771,51
- Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in euro)

Entrate correnti di cui: Spese correnti di cui:
Tributarie  Euro 10.053.605,17 Personale   3.115.627,63
Contributi e trasferimenti Euro 7.909.801,67 Acquisto di beni e servizi  Euro 1.168.359,10
Altre entrate correnti Euro 1.040.985,46 Altre spese correnti Euro 19.782.952,51
Abitanti n.   38.018           al   31.12.2009

Ammini- Giustizia Istruzione Sport Viabilità Territorio e Settore Attività Totale
strazione e polizia locale e cultura e turismo e trasporti ambiente sociale economica
Funz. 1 Funz. 2-3 Funz. 4-5 Funz. 6-7 Funz.8 Funz. 9 Funz. 10 Funz. 11-12

- Personale 1.683.137,63 493.190,00 182.100,00 427.700,00 211.900,00 117.600,00 3.115.627,63
Acquisto
beni e servizi 167.897,74 60.570,79 716.905,67 22.658,45 154.671,14 33.697,58 11.957,73 1.168.359,10
Interessi passivi 497.333,50 6.207,80 62.053,38 80.633,13 14.882,59 55.320,52 23.882,67 740.313,59
- Altre spese Correnti 2.396.658,52 135.573,03 282.795,75 560.000,00 6.136.572,86 3.283.362,50 16.420,00 12.811.382,66
- Investimenti 535.174,74 53.537,94 625.210,64 115.000,00 3.516.285,20 157.902,67 5.003.111,19
Investimenti

TOTALE 5.280.202,13 742.871,76 1.813.219,86 84.711,83 910.304,27 10.129.138,23 3.562.540,75 315.805,34 22.838.794,17

ENTRATE in Euro in Euro ENTRATE in euro in euro

DENOMINAZIONE Prev. di competenza Accertamenti da Conto SPESE Prev. di competenza Impegni da Conto 
dal bilancio anno 2011 consuntivo anno 2009 da bilancio anno 2011 consuntivo anno 2009

- Avanzo di amministrazione - Disavanzo di amministrazione
- Tributarie 11.662.146,44 10.053.605,17 - Correnti 20.131.614,00 17.835.683,98
- Contributi e trasferimenti 6.911.367,52 7.909.801,67 - Rimborso quote capitale 713.109,00 549.125,49
(di cui dallo Stato) 5.244.072,52 5.542.127,00 per mutui in ammortamento
(di cui dalle regioni) 1.667.295,00 2.267.674,60
- Extratributarie 1.856.595,04 1.040.985,46
(di cui da servizi pubblici) 845.600,98 408.600,84
Totale entrate di parte corrente 20.530.109,00 19.004.392,30 Totale spese di parte corrente 20.844.723,00 18.384.809,47
- Alienazione di beni e trasferimenti 3.428.885,00 3.988.444,34 - Spese di investimento 3.733.570,00 4.845.208,52
(di cui dallo Stato)
(di cui dalle regioni) 2.000.000,00 2.926.000,00
- Assunzione prestiti 4.689.299,00 554.439,00
(di cui per anticipazioni di tesoreria) 3.770.000,00
Totale entrate In conto capitale 28.648.293,00 4.532.883,34 Totale spese in conto capitale 3.733.570,00 4.845.208,52

- Rimborso anticip. tesoreria e altri 4.070.000,00

- Partite di giro 5.732.536,00 1.554.783,84 5.732.536,00 1.554.783,84

Totale 34.380.829,00 25.092.059,48 34.380.829,00 24.784.801,83
- Disavanzo di gestione - Avanzo di gestione 307.257

Totale generale 34.380.829,00 25.092.059,48
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Giovani e disoccupati, Napolitano inascoltato
LUIGI BARTONE*

ROSARIO OLIVERIO**

Nel mondo «civile» li chiama-
no Neet, «Not in Education, 

Employment or Training». Sono i 
giovani tra i 15 e i 29 anni che non 
sono iscritti né a scuola né all’uni-
versità, che non lavorano e che non 
seguono corsi di formazione o ag-
giornamento professionale.Un 
esercito invisibile di 
ragazzi in fila davanti 
ad una porta, in attesa 
che qualcuno apra.

La disoccupazione 
giovanile in Italia è un 
fenomeno che ormai 
assume dimensioni 
non più trascurabili. 
Quasi il 30% dei giova-
ni italiani, secondo i 
dati Istat, è disoccupato 
contro una percentuale dell’8-9% 
della media europea. Il fenomeno 
assume cifre a dir poco preoccupan-
ti se si guarda al Sud. 

La crisi ha accentuato ancora la 
distanza tra le regioni del Nord e 
quelle del Mezzogiorno. Il 46% del-
le donne residenti al Sud non lavora. 
Un dato che, già catastrofico di suo, 
è comunque contenuto dai fenome-

ni di scoraggiamento che hanno 
spinto molti lavoratori ad interrom-
pere le azioni di ricerca, finendo 
classificati fra gli inattivi. 

Le generazioni più giovani pas-
sano dalla precarietà alla disoccupa-
zione, senza speranza. Ma non è 
solo una questione di numeri. La 
platea è talmente eterogenea da met-
tere in dubbio l’efficienza dell’intero 
sistema statale. Tra questi ragazzi ci 

sono i giovanissimi che 
hanno terminato la 
scuola dell’obbligo e la-
vorano in nero; ci sono 
i demotivati, che hanno 
smesso di cercare un 
impiego perché dopo il 
diploma non sono riu-
sciti a entrare subito 
nel mercato; e, infine, 
ci sono i laureati che 
hanno acquisito com-

petenze risultate subito obsolete per 
le richieste delle imprese. A questa 
fila di ragazzi si aggiungono, inol-
tre, coloro i quali un lavoro teorica-
mente l’avrebbero pure ma sono 
bloccati nella spirale degli stage, dei 
contratti a progetto, del lavoro inte-
rinale o, i più «fortunati», incastrati 
in un contratto di formazione e la-
voro, che formazione non fa.

In Italia, il ragazzo che finisce le 
scuole medie non è libero di sceglie-
re quale percorso intraprendere. 
Nella realtà, infatti, si trova davanti 
ad una scelta ben precisa: fare o me-
no l’università; i suoi coetanei euro-
pei possono scegliere quale liceo o 
quale scuola professionale frequen-
tare e rimandare la scelta dell’univer-
sità alla fine di questi percorsi, la 
cultura del nostro paese, invece, im-
pone che solo i peggiori elementi 
siano avviati alle scuole professiona-
li. A 14 anni si è già predestinati: 
serie A o serie B. Anche dopo il liceo 
il ragazzo dovrà rassegnarsi a sce-

gliere la facoltà meno richiesta o 
quella per la quale non esiste lo sco-
glio del numero chiuso. Finita l’uni-
versità, invece, si inizia con la lotteria 
degli ordini professionali. 

Ma come può uno stato costretto 
ad una manovra economica di oltre 
70 miliardi permettersi uno spreco 
così importante di risorse? La rispo-
sta è semplice: non può. Il governo 
Berlusconi, nonostante l’ampio con-
senso ricevuto alle elezioni politiche 
del 2008, si è rilevato totalmente in-
capace di effettuare le riforme neces-
sarie a garantire un futuro ai più 
giovani.

Tre anni fa Berlusconi e Tre-
monti sostenevano che la crisi in 
Italia non esisteva; il nostro paese, 
quindi, ha fatto meno dei suoi vicini 
europei, adottando misure che già 
nel breve periodo si sono rivelate 
inefficaci tanto a rilanciare l’econo-
mia quanto a difenderci dalla spe-
culazione finanziaria. Oggi, invece, 
ci dicono che grazie a loro l’Italia 
non correrà il rischio di fare la fine 
della Grecia. Puntiamo 
alla salvezza, la Coppa 
Campioni ce la possia-
mo scordare. 

Nel calcio quando 
un squadra non vince 
cambia allenatore. 
Questo governo e que-
sta maggioranza non 
sono in più grado di 
portare alla vittoria 
questo paese. La crisi 
avrebbe dovuto incoraggiarci a fa-
re di più, a tagliare la spesa pubbli-
ca e non ad aumentarla finanzian-
dola con nuove tasse, a riformare 
gli ordini professionali, a cambiare 
il sistema pensionistico, a mettere 
in campo nuove liberalizzazioni, a 
ridurre il debito e non a scaricarlo 
sulle spalle delle giovani genera-
zioni. Ma non solo: la crisi doveva 

essere occasione di far riavvicinare 
i giovani al terreno della politica, 
alla politica sobria, quella che risol-
ve. Doveva essere l’occasione per 
un nuovo patto generazionale che 
consentisse al nostro paese di ritro-
vare quell’unità che ha saputo di-
mostrare nei momenti più difficili 
della sua storia. Doveva essere l’oc-
casione per investire sui più giova-
ni consentendogli di fare la loro 

parte e non rilegarli al 
ruolo di spettatori pa-
ganti. 

Poteva e doveva 
essere l’occasione per 
seguire, ancora una 
volta, il monito del 
presidente Napolita-
no: «Se non apriamo a 
questi ragazzi nuove 
possibilità di occupa-
zione e vita dignito-

sa, nuove opportunità di afferma-
zione sociale, la partita del futuro 
è persa non solo per loro, ma 
per l’Italia: ed è in scacco la demo-
crazia». 

Era il 31 dicembre 2010, ormai 
un altro campionato.

 *esecutivo Pd Roma
 **direzione nazionale Gd

EDOARDO PATRIARCA  
segue dalla prima

Il primo piano riguarda la sfida 
formativa, relegata (sbagliando) 
dalla politica come una variabile 
secondaria e irrilevante. I due 
anni di preparazione della Setti-
mana sociale di Reggio Calabria 
hanno reso evidente il fermento 
che anima la vita delle comunità  
e delle chiese locali. Consapevo-
lezza del momento difficile per 
il paese; desiderio di impegnarsi  
con più determinazione nella 
vita della comunità; la riscoperta 
della Dottrina sociale come de-
posito di principi, orientamenti  
e criteri di discernimento per 
l’azione sociale e politica, sono 

alcuni dei tratti  peculiari di que-
sto cammino. Operazione per 
nulla scontata: la Dottrina socia-
le è ancora una sconosciuta tra i 
credenti, tanto da essere utilizza-
ta a spizzichi e bocconi, talvolta 
strumentalmente, per avvalorare 
tesi che nulla hanno a che vedere 
con il suo impianto antropologi-
co. Non deve stupire dello sforzo 
nella formazione  alla vita socia-
le e politica, o dei tanti cantieri 
di discernimento aperti nelle 
diocesi per leggere il tempo e per 
individuare percorsi  più attenti 
al bene comune. Il decennio 
sull’educazione promosso dalla 
Cei prevede, soprattutto nella 
seconda parte, un forte investi-
mento formativo nell’educazione 

alla cittadinanza attiva e respon-
sabile. Insomma non ci si mera-
vigli  delle tante iniziative che 
verranno promosse nei prossimi 
mesi, si moltiplicheranno, e for-
se assumeranno forme inedite.

Veniamo al secondo piano, 
quello su cui si soffermano i 
commentatori politici, e che ri-
guarda le direzioni che verranno 
intraprese sul versante più pret-
tamente politico. 

Due gli scenari su cui le  or-
ganizzazioni  di ispirazione cri-
stiana si stanno posizionando, 
più o meno convintamente, a me 
pare  ancora senza una strategia 
scandita da  tempi e  contenuti 
programmatici certi. Il primo 
scenario confida nella riforma-

bilità dell’attuale bipolarismo 
secondo la configurazione euro-
pea. Due grandi raggruppamen-
ti, il partito popolare e il partito 
socialista, entrambi assai diver-
sificati al proprio interno, ma 
che  reggono il “gioco” politico 
nell’Unione. Si scommette 
sull’operazione Alfano, sulla 
uscita del presidente Berlusconi, 
e sulla trasformazione del Pdl in 
un partito moderato e conserva-
tore, certamente plurale, ma an-
corato all’ispirazione cristiana. 
Un partito che raccoglierebbe la 
stragrande maggioranza dei cat-
tolici italiani. Da contraltare, un 
Pd con un tratto socialdemocra-
tico molto più marcato e quindi 
anch’esso più europeo.

Il secondo scenario su cui si 
muovono altri è il tentativo di 
dare vita ad nuovo partito a forte 
ispirazione cristiana, un partito 
che dovrebbe disarticolare l’at-
tuale bipolarismo (ritenuto irri-
formabile) aiutato da una legge 
elettorale con un forte tratto pro-
porzionale. Il nocciolo da cui 
partire è una Udc rinnovata, in 
sintonia e strutturalmente con-
nessa con le associazioni  catto-
liche, depositi strategici per for-
nire nuovi quadri dirigenti, so-
prattutto a livello locale. Due 
opzioni entrambe legittime: ve-
dremo nei prossimi mesi la cre-
dibilità e la fattibilità di questi 
progetti. 

Una nota finale va posta, e 

riguarda il Pd. In entrambe le 
opzioni appare “perso” e margi-
nale nei processi di  rimodulazio-
ne della presenza dei cattolici  
nella vita politica. Marginale il Pd, 
e a rischio di marginalità i catto-
lici che vi militano, attardati a 
rimpiangere una stagione non 
più replicabile, talvolta orgogliosi 
di sentirsi  minoranza nel partito 
e minoranza dentro la comunità 
ecclesiale. Ma una minoranza o è 
lievito, e dunque capace di rige-
nerare il tessuto politico in cui 
vive, o è destinata ad  essere per-
cepita solo depositaria di una cul-
tura politica che attende da troppo 
tempo un rinnovamento. Una 
riserva Wwf, bella e ben tenuta,  
da proteggere e da visitare. 

ROMEO ORLANDI*
segue dalla prima

La complessità tuttavia sposta l’analisi non sul prin-
cipio ma sull’opportunità. È corretto un intervento 
statale a sostegno della domanda globale, è giusto 
devolvere risorse pubbliche alla promozione 
dell’export nella presunzione che questo crei red-
dito e occupazione? Se queste fossero le domande 
la replica sarebbe semplice ed affermativa. Ma la 
domanda non può essere soltanto questa. Se così 
fosse, l’Alitalia sarebbe sempre sugli scudi perché 
in principio è giusto avere una compagnia di 
bandiera. Se dunque è sbagliato sopprimere l’Ice, 
ci sono ragioni sufficienti per tenerla in vita? Il 
suo ruolo è adeguato a ciò che il mondo delle 
imprese richiede e che lo stato le assegna? Negli 
ultimi anni le ombre hanno prevalso sulle luci, 
ma le responsabilità non sono solo dell’Ice. La 
situazione di finanza derivata la pone sotto il 
controllo del Mise; la concorrenza con regioni e 
camere di commercio ne svilisce il ruolo in una 
ricerca di visibilità presso le aziende; la diminu-
zione di fondi e di personale ne limita l’incisivi-
tà. A tutto questo va aggiunto il ruolo richiestole 

di canalizzazione dei fondi pubblici, facile scor-
ciatoia operativa quando si è carenti in autorevo-
lezza.

La debolezza dell’Ice inizia dalla sua genesi. 
L’ultima sua legge di riforma del 1997 afferma 
che «ha il compito di sviluppare, agevolare e pro-
muovere i rapporti economici e commerciali ita-
liani con l’estero, con particolare attenzione alle 
esigenze delle piccole e medie imprese, dei loro 
consorzi e raggruppamenti». Senza approfondi-
menti, è un invito all’eccessiva semplificazione. 
Fino a quando questa vaghezza era compensata 

da risorse pubbliche, il ruolo dell’Ice non era in 
discussione: un ente tecnico che faceva – spesso 
bene – quello che il sistema Italia le chiedeva di 
fare. Ora che i fondi sono esauriti, che le tensioni 
nel governo esplodono, che i problemi sociali 
appaiono più importanti, aumentano i rimpianti 
per l’istituto. Non avere saputo declinare operati-
vamente la legge di riforma è stato il suo errore 
più grave. Con chi istituire alleanze? Come si esce 
dal dualismo Mise-Mae? Le aziende vanno asse-
condate o guidate? I servizi loro offerti sono quel-
li richiesti? L’Ice non solo non ha risolto questi 

interrogativi ma non ha voluto neanche porseli. 
Ha preferito proseguire nella continuità, senza 
accorgersi che le venivano tolti ossigeno e ruolo. 
Si è presentato dunque debole rispetto alla sfida 
della modernità. Al di là dell’acredine mostrata 
contro l’Ice, un intero sistema è arrivato a conclu-
sione. Nella globalizzazione il ruolo di sostegno 
alle esportazioni va ripensato. Fulcro della inter-
nazionalizzazione, la promozione avrebbe dovu-
to cedere il passo a forme più sofisticate, legate 
all’assistenza specializzata ed alla formazione. 
L’accesso a strumenti informativi, la facilità nelle 
comunicazioni, una maggiore apertura culturale 
hanno reso le aziende meno dipendenti da un’as-
sistenza di base. La promozione denota stanchez-
za nelle formule e soprattutto scarsa sintonia con 
il dinamismo degli scenari internazionali. L’Ice è 
cambiato meno di quanto avrebbe dovuto, perché 
la conservazione dell’esistente era funzionale. 
Ora paga un prezzo alto. Chi avrebbe potuto rin-
novarla ha preferito con la chiusura un’operazio-
ne più semplice e propagandistica. Nelle valli 
alpine è più agevole usare l’accetta senza dubbi 
invece che il bisturi delle analisi.

*economista e sinologo, ha lavorato all’Ice 25 anni
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L’APOCALISSE DEL DOLLARO Arend Van Dam

LA VIGNETTA

Cattolici in marcia, il Pd rischia

Che errore chiudere l’Ice adesso
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PAOLA CASELLA
segue dalla prima

«La Mostra ha l’impegno di creare 
visibilità per il cinema rimanendo 
in altalena fra il potere estetico e il 
valore di mercato» dice oggi Mül-
ler, serafico. E per la prima volta 
ammette, fra le righe, di aver te-
muto la potenza crescente del fe-
stival di Toronto, più un mercato 
che una mostra, che spesso in pas-
sato ha soffiato a Venezia titoli 
importanti vincolandoli all’ante-
prima mondiale. 

��
Eccoli qui, allora, i titoli di questa 
68esima edizione: tre gli italiani 
(il grosso è confinato nella sezione 
collaterale Controcampo, gonfiata 
a dismisura per accogliere la me-
dietà della produzione nostrana, e 
magari accontentare qualche pro-
duttore insistente), ovvero Quando 
la notte di Cristina Comencini, Ter-
raferma di Emanuele Crialese e 
l’outsider L’ultimo alieno del carto-
onist Gian Alfonso Pacinotti, in 
arte Gipi, opera prima prodotta da 
Fandango. 

��
Quest’anno dunque vince Rai 
Cinema che produce e distribui-
sce Comencini e Crialese e stra-
vince Cattleya che li ha co-pro-
dotti entrambi, mentre Medusa 
si accontenta (si fa per dire) di 
aprire il concorso con Le idi di 
marzo di e con George Clooney, 
il primo dei cinque titoli ameri-
cani in gara – compresi Abel Fer-
rara, Todd Solondz e William 
Friedkin – cui si aggiungono fuo-
ri concorso la seconda regia di 
Madonna (che sarà la super rock-
star del Lido, se Vasco dovesse 
rimanere ricoverato), W.E, Tor-
mented, di e con Al Pacino, Dam-
sels in distress dell’ex bambino 
prodigio Whit Stillman e Conta-
gion di Steven Soderberg. 

Il resto è un fritto misto di 
nomi internazionali sicuri, alme-
no sulla carta, come David Cro-
nenberg, Roman Polanski (il cui 
film, Carnage, verrà presentato 
lo stesso giorno di quello di Ma-
donna: si noterà di più chi c’è o 
chi non c’è?), il francese Philippe 
Garrell e il russo Andrei Soku-
rov. La sperimentazione in con-
corso è appaltata a due cartooni-
st, il già citato Gipi e l’iraniana 
Marjane Satrapi che mette in pel-
licola la sua storia a fumetti Pol-
lo alle prugne, e all’artista multi-
mediale Steve McQueen (da non 
confondersi con l’omonimo atto-
re) che promette di sorprenderci 
con Shame.

Il buco

con la Mostra

intorno

Cinema
NOVITÀ EDITORIALI

Esce “Aleph”, 
il nuovo libro
di Paulo Coelho
«L’Aleph è un punto che contiene 
tutto l’universo e che ci trasporta in 
un’altra dimensione, in cerca di una 
risposta». Lo afferma lo scrittore 
Paulo Coelho in riferimento al titolo 
del suo libro Aleph, in libreria dal 21 
settembre pubblicato da Bompiani. 
Come il protagonista del suo 
romanzo più famoso, L’Alchimista, 
anche Paulo Coelho sta affrontando 
una profonda crisi di fede ed è alla 
ricerca di un cammino che lo aiuti 
nella sua rinascita spirituale. L’unica 
vera possibilità è di ricominciare 
tutto dall’inizio. Viaggiare, 
sperimentare, riprendere contatto 
con la gente e con il mondo. Con 
questo fi ne intraprende un viaggio 
che lo porterà attraverso l’Europa, 
l’Africa e l’Asia lungo il percorso 
della linea ferroviaria Transiberiana, 
e gli farà incontrare nuovi amici.

FESTIVAL DEI SENSI

Rykwert, Jinnai 
e Bahrami
in Puglia
Sarà il paesaggio il protagonista 
della terza edizione del Festival dei 
Sensi, che si terrà dal 26 al 28 agosto 
a Cisternino, Locorotondo e Martina 
Franca. Tra gli ospiti attesi, lo storico 
dell’architettura Joseph Rykwert, 
l’urbanista giapponese Hidenobu 
Jinnai e il pianista iraniano Ramin 
Bahrami. Quest’anno il festival 
ospiterà la tappa uffi ciale delle 
Giornate europee “Un anno contro 
lo spreco” con il fondatore del Last 
Minute Market Andrea Segrè e il 
fi sico meteorologo Franco Prodi, che 
guideranno un’inusuale lezione sul 
ciclo dell’acqua e sull’uso quotidiano 
di questa preziosa risorsa.

SPETTACOLI

Il festival
di Mezza Estate
a Tagliacozzo
Con l’Aterballetto e le coreografi e 
di Mauro Bigonzetti si inaugura 
stasera la XXVII edizione del 
festival internazionale di Mezza 
Estate di Tagliacozzo (Aq), diretto 
da Lucia Bonifaci. In scena, nella 
suggestiva piazza dell’Obelisco, 
un classico evergreen come Romeo 
e Giulietta, seguito invece da tre 
creazioni contemporanee: Passo 
continuo, ovvero improvvisazioni 
su musiche di Bach, Almost blue, su 
musiche di Elvis Costello suonate 
da Chet Baker e Cantata, una danza 
istintuale e molto mediterranea, 
su musiche italiane del Sette e 
Ottocento, dalle ninne nanne alle 
pizziche salentine alle serenate 
napoletane.

Diario

LUCIANO
LANNA

Quella di fare i conti con i propri 
padri sembra essere una delle ne-

cessità profonde della narrativa italiana 
delle ultime stagioni. Basti pensare ad 
alcune opere più o meno recenti di An-
tonio Pennacchi, Marco Lodoli, Daria 
Bignardi, Aurelio Picca o al 
romanzo annunciato da Gior-
dano Bruno Guerri. «Ciò che 
il padre ha taciuto – annotava 
Nietzsche in Così parlò Zara-
thustra – prende parola nel 
figlio; e spesso ho trovato 
che il figlio altro non era, se 
non il segreto denudato del 
padre». Una considerazio-
ne che vale anche per l’ul-
timo romanzo di Fernando 
Acitelli, Sulla strada del pa-
dre (Cavallo di ferro, pp. 
302, euro 17,50), in cui la 
citazione kerouackiana del 
titolo viene sublimata e ri-significata pro-
prio nel senso di un pellegrinaggio laico 
sulle tracce del proprio genitore. Acitelli, 
infatti, seguendo il filo della sua vocazio-
ne poetica, attraverso più di un mese di 
diario quotidiano in rioni e strade di 
Roma seguendo la scia della memoria, 
rievoca nella sua mente e quindi nella 
narrazione la parole paterne, riuscendo 
a dar corpo a un dialogo fitto e serrato 
con suo padre Italo. 

Il narratore romano riesce a far rivi-
vere il genitore sui muri e sui monumen-
ti della città in cui vissero insieme, anche 
lì dove tutto è cambiato e l’immagine 
nella mente è lontana. Ma può un uomo 
nato nel 1957 scrivere: «Vengo da lonta-
no. Vengo dalla guerra. Ogni mio gesto, 

ogni mio pensiero, quando sorge il gior-
no o quando esso declina non può che 
far riferimento alla guerra»? Sì, Acitelli 
ci riesce (e bene) perché suo padre, nato 
nel 1916, attraversò da militare il lungo 
periodo tra il 1937 e il 1946, quando ri-
entrò in Italia dopo tre anni di prigionia 
nei campi per non cooperatori, prima a 
Lordsburg nel New Mexico e poi a Here-

ford in Texas. Pur non essen-
do fascista e, anzi, pur 
avendo ricevuto anche fe-
rite familiari da parte di 
qualche conformista in-
truppatosi nel rassismo di 
regime, Italo di fronte alla 
possibilità di lasciare il 
campo e raggiungere i suoi 
zii americani disse di no: 
«Un soldato – pensò – non 
lascia i suoi compagni di 
(dis)avventura e torna nel 
mondo civile e magari si 
mette in pantofole e compo-
ne sublimi idee di futuro». 

Poi un rientro in patria da reduce e, 
ci spiega Fernando, un’intera vita da “re-
duce”: difficoltà a reinserirsi, adattamen-
to nel lavoro, fatica quotidiana, vita in 
periferia, nello spazio sacro tra il Qua-
draro, Torpignattara e il Pigneto. «Mai 
con chi trionfava, tu, padre mio, sempre 
– confessa il figlio – nelle retrovie, sem-
pre in silenzio, sempre a corto di slogan, 
sempre distante da adunate e paroloni… 
soltanto i fatti, quelli concreti, semplici, 
la vita in penombra, la vicinanza alle 
persone semplici, proprio a quelle che 
sentivano la vita come te». 

E lo sfondo di queste quasi trecento 
pagine che si leggono senza riuscire a 
smettere è un po’ nella lettera di Giusep-
pe Berto che viene posta in appendice. 

Anche lo scrittore veneto, l’autore di ca-
polavori come Il male oscuro e Il cielo è 
rosso, era stato fatto prigioniero in Africa 
nel 1943 e da lì era stato condotto nel 
campo di concentramento americano 
per non cooperatori di Hereford. E anche 
lui, che scriveva 58enne nel 1972, pur 
refrattario a schierarsi  nella logica fasci-
sti/antifascisti, si presentava così: «Sono 
un isolato». Dire che i propri padri erano 
così non è altro che compiere, come fa 
Acitelli, una coraggiosa riappropriazione 
della nostra memoria collettiva. Nient’al-
tro che quanto sosteneva Pierluigi Batti-
sta sottolineando il fatto che sono scom-
parsi da tempo i balbettii dell’imbarazzo 
e le remore psicologiche del passato. E 
Battista osservava come Vincenzo Cera-
mi, uno scrittore che non ha mai fatto 
mistero della sua collocazione a sinistra, 
ha raccontato del padre che aveva com-
battuto nella guerra di Spagna «dalla 
parte sbagliata». Come Paolo Rossi, atto-
re satirico adorato dal popolo della sini-
stra, ha rivelato che suo padre aveva mi-
litato nella Rsi. Come anche hanno fatto 
Giampiero Mughini, Darwin Pastorin, 
Daniele Scalise, Marco Lodoli. Per non 
dire delle ammissioni, se non sul padre 
sul nonno, di Lorenzo Pavolini, Antonio 
Padellaro, Marco Minniti o Dario Fran-
ceschini. Per non dire infine dei papà 
missini di Michele Emiliano, Vladimir 
Luxuria o Daria Bignardi. Solo ora, con-
cludeva Battista, i figli «percepiscono 
un’atmosfera sociale in cui la scelta dei 
padri guadagna finalmente il rispetto di 
una memoria che non vuole più nevro-
ticamente annichilire l’esperienza vissu-
ta del passato. Non condivisione, ma ri-
spetto: forse la condizione indispensabi-
le per dissolvere i fumi di una guerra 
civile troppo a lungo rimossa».
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C U L T U R A

Una vita

da reduce
Nel romanzo di Acitelli una riappropriazione della memoria collettiva

Gilda Zazzara 
ricostruisce il profilo 
della generazione 
di storici che ha 
coniugato ricerca e 
impegno politico dopo 
il fascismo: La storia
a sinistra (Laterza).

Storiografia
Esordio letterario per 
Massimo Cuomo che 
con Malcom (e/o) fa il 
ritratto di un antieroe del 
nostro tempo, che cade, 
si rialza, e quando è di 
nuovo in piedi sa cosa 
buttare e cosa salvare.

Narrativa
Una fiaba moderna 
sulle orme di Chaplin, 
firmata da un pioniere 
della commedia 
americana: 
L’orso che non lo era 
di Frank Tashlin 
(Donzelli).

Fiabe
Il 23 agosto Anne-
Sophie Mutter celebra 
35 anni di carriera. 
Esce per Deutsche 
Grammophon 
un cofanetto dedicato 
alla celebre violinista 
tedesca.

Musica


